
Non basterà l’ennesima inter-
vista nella quale un signore 

che di mestiere fa il ministro (e 
ha in corso una complicata ma-
novra) può permettersi arie da 
intellettuale, a tratti da filosofo, e 
attraversare due pagine del Cor-
riere della Sera senza rispondere 
a nessuna delle critiche che gli 
vengono dal paese.

Simili trattamenti di favore 
sono fortune che capitano quan-
do il mercato politico offre davve-
ro poco, e Giulio Tremonti può 
provare ad alzarsi una spanna 
sopra la media. Ma appena si 
guarda da vicino, i suoi meriti si 
fermano ai demeriti altrui. E il 
suo impatto sulla realtà italiana si 
conferma assai limitato.

Guardate a ciò che è successo 
sugli enti culturali, che devono la 

propria so-
pravviven-
za a una 
impunta-
tura del 
capo dello 
stato – una 
volta di più 
chiamato, 
non per 
colpa sua, 
a recitare 

un ruolo di co-legislatore che non 
dovrebbe proprio essere il suo.

Quella lista di 232 è piena di 
enti obiettivamente inutili, lascia-
ti a vegetare negli anni per pigri-
zia o per lottizzazione. Il risultato 
dell’assalto portato da Tremonti e 
della successiva scaramuccia, è 
che sono rimasti tutti in vita, sia 
pure con fondi complessivamen-
te dimezzati.

È lo stesso sistema già visto 
per le sovvenzioni all’editoria. 
Una lista di beneficiari zeppa di 
abusivi e con tanti legittimi aven-
ti diritto, il ministro che decide di 
tagliare indiscriminatamente, i 
suoi colleghi che si ribellano, il 
settore sale sulle barricate, la po-
litica interviene. Risultato? La li-
sta rimane invariata, il finanzia-
mento ridotto, l’opera di bonifica 
rinviata alla prossima occasione.

Sono due vicende che spiega-
no perfettamente il metodo Tre-
monti. E spiegano anche perché 
in questo modo, con lui ministro 
e Berlusconi premier per sette 
degli ultimi dieci anni, l’Italia sia 
andata avanti a strappi e toppe, 
senza che mai nulla cambiasse 
veramente. Né nel profondo, né 
in superficie.

Primum vivere deinde philoso-
phari è la citazione preferita del 
ministro. Il quale è bravissimo sia 
a vivere che a philosophari (soprat-
tutto la seconda), peccato che a 
riformare non ci provi neanche.

Il ministro 
fi losofo che 
ama le liste

Per la cultura 
Tremonti ha 
fatto come per 
i giornali. E 
alla fi ne tutto 
resta uguale

Chiuso in redazione alle 20,30

Durissime reazioni all’uccisione di 1o militanti delle Ong partite in soccorso di Gaza

Tel Aviv sbaglia tutto, fi nisce in massacro lo stop alla Freedom Flotilla

Fini di nuovo di traverso. Sulla manovra lo scetticismo di Bankitalia

Israele uccide e si suicida,
Netanyahu solo nel mondo
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In effetti, non succede nulla di 

più serio di cui occuparsi.

Massoni

ROBIN

Almeno 10 attivisti hanno perso la vita dopo l’assalto 
compiuto nella notte di lunedì dai soldati israeliani 

contro un convoglio navale di attivisti filopalestinesi, che 
stava cercando di rompere il blocco alla striscia di Gaza per 
portare aiuti umanitari. L’azione violenta di Israele ha 
provocato una grave crisi internazionale, costringendo il 
premier Netanyahu ad annullare l’incontro con il presi-
dente Usa Obama. Alle stelle la tensione con la Turchia: il 
premier Erdogan ha accusato Israele di aver commesso 
un atto di «terrorismo di stato».

L’universita diventa 
come la tela di 
Penelope. E la Gelmini 
fa fi nta di niente

Le Faq sul mio iPad 
(e qualche consiglio). 
Gli operatori telefonici 
svelano i piani tariffari

Sex and the city 2, 
se Carrie e le amiche 
diventano 
come Boldi e De Sica

S T A M P A B L O G T V

FEDERICO
ORLANDO

Credo che in molti nei giardini 
del Quirinale tenteranno oggi 

di leggere sul volto del presidente  
Napolitano quanto sia pesato l’in-
trigo che non poteva non colorare 
di giallo anche la manovra d’emer-
genza, necessaria per riportare i 
conti sotto controllo. 
 SEGUE A PAGINA 9

Un golpetto
a tappe

ALESSANDRO
CARRERA

Dio esiste ed è iscritto al Partito 
repubblicano. Nessun altra con-

clusione è possible trarre dalla Via 
Crucis che Obama sta attraversando 
per via di un disastro, quella della 
perdita del greggio nel Golfo del Mes-
sico, per il quale non ha nessuna col-
pa. E siccome in politica nulla è vero 
e tutto è utile, il disastro che dovrebbe 
essere imputato all’arroganza delle 
corporation e a quelle forze politiche 
che hanno sempre teorizzato la poca 
o nulla interferenza del governo nel 
loro operato, viene oggi addossato, 
proprio dalla destra, all’amministra-
zione Obama colpevole di non avere 
gli strumenti per intervenire e di ave-
re dato un risposta istituzionale lenta 
al montare della crisi. Dunque cosa 
si vuole, un governo forte o un gover-
no debole? Obama è stato perfino 
accusato, dal solito Glenn Beck di Fox 
News, di non voler rispondere alla 
crisi perché in realtà odia i neri (quel-
li degli stati del Sud colpiti dalla ma-
rea nera). Ovviamente era stato lo 
stesso Beck a sostenere per mesi che 
Obama è un razzista nero che odia i 
bianchi. SEGUE A PAGINA 5

JANIKI
CINGOLI

La notizia del massacro effet-
tuato dalle forze di sicurezza 

israeliane nell’attacco alla flotta 
di navi Freedom Flotilla diretta a 
Gaza è incommentabile. «Coloro 
che vuol perdere, Dio prima to-
glie loro il senno» (Quos Deus 
vult perdere, dementat prius), dice 
l’antico detto latino. Questo sen-
so di poter fare qualsiasi cosa 
grazie all’efficienza delle sue 
truppe speciali si è già dimostra-
ta fallace nel recente attacco di 
Israele a Mahmud al-Mabhouh, 
il dirigente di Hamas ucciso a 
Dubai, che tante ripercussioni 
negative ha provocato in Europa 
e anche in Australia, ma ora ri-
schia di avere conseguenze enor-
memente più gravi. 

Quello che stupisce è l’inca-
pacità dei dirigenti israeliani di 
valutare a fondo le ripercussioni 
di quanto avevano deciso, la sot-
tovalutazione delle possibili con-
seguenze. Un’incapacità che ri-
vela un’incomprensione sostan-
ziale di come sia mutato il mon-
do e il contesto delle relazioni 
internazionali.

L’attacco alle navi dei pacifisti 
è avvenuto a quanto si sa in ac-
que internazionali. 
 SEGUE A PAGINA 2

Il buco nero
di Obama

E ora la fi ne
dell’assedio
di Gaza

❱❱ INCIDENTE DIPLOMATICO AL CORRIERE DELLA SERA ❰❰

La bella Gulnara Karimova è 
un’imbucata di lusso nelle de-

mocrazie occidentali. Sabato si è 
infiltrata anche tra le pagine di Io 
donna, il femminile del Corriere 
della Sera che le ha dedicato una 
lunga intervista-confessione con 
tanto di foto posata. Poche pagine 
più in là, nelle pagine di esteri del 
Corriere, si poteva leggere invece 
della dittatura del padre Islam Ka-
rimov che regge l’Uzbekistan, ex 
repubblica sovietica paragonata per 
ferocia alla Corea del Nord e al 
Myanmar da Amnesty nell’ultimo 
rapporto sui diritti umani. Un ser-
vizio riparatore dopo che i comita-

ti di redazione del settimanale e del 
quotidiano si erano dissociati dalla 
politicamente scorrettissima ini-
ziativa di Io donna. 

Una gaffe editoriale con un 
precedente illustre: nell’autunno 
scorso anche il mensile di via Sol-
ferino Style aveva dedicato un ser-
vizio molto compiacente alla ram-
polla del dittatore, ospite delle sfi-
late milanesi di moda con una sua 
coloratissima linea in perfetto stile 
uzbeko. Evidentemente anche il 
microcosmo di via della Spiga è 
poco pratico di geopolitica e diritti 
umani. Gulnara non è semplice-
mente la figlia del presidente (ex 

comunista) che regge il paese inin-
terrottamente dal 1991 ad oggi,un 
golpe costituzionale dopo l’altro, 
ma ne è anche la principale com-
plice diplomatica e probabile erede 
politica. Ricchissima donna d’affa-
ri (telefonia, edilizia, turismo), da 
anni sta cercando di rendere più 
glamour il regime uzbeko, con i 
trucchi che usano tuti: raccolte fon-
di, fondazioni umanitarie, mega-
concerti con star internazionali. 
All’ultimo festival di Cannes ha 
preso parte a un gala contro l’Aids. 
Qualcuno ha protestato. Il diavolo 
veste Prada ma Prada, evidente-
mente, non lo sa. (gio.co.)

Io Donna e dittatrice

Tornano in commissione gli 
emendamenti presentati dal 

Pdl al disegno di legge sulle inter-
cettazioni. La quadratura del cer-
chio che sembrava aver placato le 
acque all’interno della maggioran-
za la scorsa settimana si è rivelata 
illusoria. A far saltare esplicita-
mente l’accordo è stato il presiden-
te della camera Gianfranco Fini, 
che ha stigmatizzato in particolar 
modo due punti del testo (l’appli-

cazione sui procedimenti in corso 
e il limite dei 75 giorni per racco-
gliere le registrazioni), sui quali 
«bisogna evitare di usare la scimi-
tarra» e anzi «non è disdicevole 
usare il fioretto». L’intervento nel 
merito dei lavori del senato è stato 
giudicato indebito dai peones ber-
lusconiani, a partire dallo stesso 
presidente Schifani e dal ministro 
Bondi. «Ormai sono al tutti contro 
tutti – commenta dal Pd Maurizio 

Migliavacca – nella maggioranza 
al posto di prendere atto delle pro-
teste e delle divisioni e di fare un 
passo indietro si è imboccata la 
strada del litigio».

Intanto sulla manovra finan-
ziaria ieri il Governatore Mario 
Draghi, in occasione dell’assem-
blea della Banca d’Italia, ha espres-
so le proprie perplessità circa il 
raggiungimento dell’obiettivo di 
riduzione della spesa pubblica alla 

luce della forte crescita registrata 
in questi anni. Una manovra che, 
per Draghi, era inevitabile, ma che 
va accompagnata con il rilancio 
della crescita e con riforme strut-
turali che devono interessare il 
federalismo fiscale, la lotta all’eva-
sione («gli evasori sono i colpevo-
li della macelleria sociale») e un 
aumento dell’occupazione giova-
nile unito all’innalzamento dell’età 
pensionabile. ALLE PAGINE 4 E 5

NAPOLI
FESTIVAL

Con la maratona
di Lepage il teatro 
invade per la terza 
volta la città

ALESSANDRA BERNOCCO

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

MONTESQUIEU

Per ora, ad una settimana 
dall’approvazione, abbiamo 

questa sola certezza: il testo defi-
nitivo della manovra non sarà 
quello approvato dall’unico orga-
nismo legittimato a farlo, il consi-
glio dei ministri. Un cattivo, non 
nuovo, vezzo. 
 SEGUE A PAGINA 8

Le regole 
stravolte

FRANCO
MOSCONI

I numeri chiave della considera-
zioni finali lette ieri dal Gover-

natore della Banca d’Italia, Mario 
Draghi, restituiscono il ritratto di 
un paese che sta seriamente dav-
vero correndo il gravissimo rischio 
di perdere una generazione, forse 
più d’una. Vediamoli.
 SEGUE A PAGINA 9

Draghi, l’altra
agenda

«Rovinato il dialogo 
con Ankara».
Parla Turan

L’attivismo della 
Turchia spiazza 
i leader arabi

Alain Gresh: 
«Un ingiustifi cabile 
senso d’impunità»

LE CONSEGUENZE DELL’ATTACCO

ALLE PAGINE 2 E 3

Intercettazioni, il Pdl non regge. Il senato si ferma

DANIELE CASTELLANI PERELLI VALENTINA LONGO LORENZO TROMBETTA
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VIP CLIC

IZZET
SAHIN
organizzatore

dell’ong turca Ihh

L’armata israeliana non è 

riuscita a dimostrare i miei 

legami con Hamas perché 

non ne ho. Se Dio vuole, 

tornerò presto lì per 

portare avanti le 

nostre attività.

Quando l’hanno liberato, dopo 
ventuno giorni di prigionia, sul 

blog dei suoi sostenitori freeizzetsahin 
è comparso un messaggio: «Izzet Sa-
hin, detenuto senza alcuna ragione dal 
27 aprile, è stato rilasciato il 18 mag-
gio. Grazie a tutti quelli che hanno 
seguito il blog, mandato e-mail e pre-
gato». Basterebbe questo a spiegare 
una certa popolarità di questo attivista 
turco, leader dell’organizzazione non 
governativa Insani Yardim Vakfi (Ihh, 
Fondazione per i diritti dell’uomo e 
l’aiuto umanitario), in prima linea 
nell’organizzazione della “Gaza Flotil-
la” e già impegnato in azioni umani-

tarie in Africa come 
negli Stati Uniti, 
quando ai profughi 
di Katrina portava 
acqua e cibo.

Sahin, quaran-
tenne poliglotta 
(parla arabo ingle e 
franese) ha studiato 
a Istanbul e Medina 
prima di trasferirsi 

in Canada per cinque anni. A Istanbul 
è tornato per impegnarsi nei diritti 
umani, fondando nel 1995 l’ong che 
oggi è attiva in cento città e si finanzia 
con la zakat – prelievo volontario del 
2,5% che i musulmani praticanti ope-
rano sul proprio reddito –. Comparen-
do nella Union of Good, l’unione di 
cinquanta organizzazioni islamiche 
internazionali che forniscono soste-
gno ad Hamas (come confermava poi 
un rapporto del Danish Institute for 
International Studies del 2006), nel 
2008 è stata messa al bando da Israele 
e, secondo l’Intelligence and Terrori-
sm Information Center, per meglio 
gestire le proprie attività a favore di 
Hamas l’Ihh ha anche aperto un uffi-
cio nella striscia di Gaza. Ma le accuse 
di estremismo radicale sono sempre 
state respinte dallo stesso Sahin, poi 
arrestato con l’accusa di distribuire 
carne di un animale sacrificato secon-
do il rito musulmano ai palestinesi 
mentre si trovava in Cisgiordania. Dal-
la cella è uscito appena in tempo per 
raggiungere la “Flotilla”, con la sua 
Ihh – le bandiere palestinesi issate 
davanti alla sede – e creare una “unità 
di crisi” per seguire in tempo reale 
l’avanzata delle imbarcazioni, le «navi 
che portano la libertà». Quell’«approc-
cio umano» di cui Sahin si dice da 
sempre promotore.  (v. lo.)
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«Così Israele ha rovinato 
i rapporti con la Turchia»
Ilter Turan analizza la crisi tra i due paesi, iniziata con l’attacco a Gaza

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

«Le relazioni tra Israele e Turchia si 
stavano deteriorando già da tem-

po, e l’episodio di ieri non farà che far 
precipitare la situazione». Ilter Turan, 
professore di scienze politiche dell’Uni-
versità Bilgi di Istanbul, guarda con scet-
ticismo all’evoluzione dei rapporti tra i 
due paesi, dopo il sanguinoso assalto isra-
eliano alle navi dei pacifisti, perlopiù tur-
chi, diretti a Gaza.

Professore, come cambieranno ora i 
rapporti tra i due paesi?

L’attacco israeliano accelererà un processo 
che era già iniziato, e che costringerà ora 
Turchia e Israele a rivedere le proprie re-
lazioni. È evidente già dalle prime mosse 
del governo turco, che ha richiamato l’am-
basciatore e ha cancellato le esercitazioni 
militari congiunte che erano previste per 
agosto. E temo che questo sia solo l’ini-
zio.

Quando c’è stata la svolta?
La storia dei loro rapporti è stata sempre 
segnata da una attiva collaborazione, ad 
esempio nel campo militare, con scambi 
di consulenze e con Israele che ha vendu-
to armi e aerei all’alleato. Negli ultimi 
anni la Turchia ha mediato tra Israele e 
Siria, e grazie al suo intervento si è stati 
molto vicini ad un accordo di pace che 

risolvesse finalmente la questione delle 
alture del Golan. Quello è stato il momen-
to decisivo. L’establishment turco si è infat-
ti sentito preso in giro dal governo israe-
liano, che avrebbe approfittato della me-
diazione turca per confondere le 
carte e preparare così l’attacco a 
Gaza del 2008. Da allora si è 
cominciata a erodere la fiducia 
reciproca, come si è visto anche 
a gennaio, con il criticato tratta-
mento riservato da Israele 
all’ambasciatore turco.

Le forze politiche turche so-
no unite nel condannare 
l’operazione israeliana? 

Ovviamente ogni partito usa i 
suoi toni, ci potrà anche essere 
un linguaggio diverso tra il partito islami-
co di governo e i nazionalisti che stanno 
all’opposizione. Ma la sostanza non muta, 
tutti criticano aspramente il governo di 
Tel Aviv. Ma mi sembra ancora più rile-
vante notare che tutto il mondo è unito 
nel criticare quest’azione.

Come è cambiato l’atteggiamento 
dell’opinione pubblica turca nei con-
fronti di Israele, in questi ultimi anni? 
E come sta reagendo ora? Il governo 
israeliano è preoccupato e ha invitato 
i suoi cittadini a lasciare la Turchia.

Tradizionalmente i buoni rapporti tra le 
classi dirigenti si sono riflessi in quelli tra 

le due opinioni pubbliche. In realtà Isra-
ele non è tra i paesi più amati dal popolo 
turco, ma finora questa freddezza non si 
era tradotta quasi mai in un aperto mal-
contento, in un umore negativo che spin-

gesse i governanti a cambiare 
politica. Adesso la situazione 
sembra cambiata, e l’opinione 
pubblica mostra molta più 
simpatia nei confronti dei pa-
lestinesi. Lo si evince anche 
dalle manifestazioni che già 
oggi (ieri, ndr) si sono svolte 
nella piazza più importante di 
Istanbul e davanti al consolato 
israeliano di Ankara.  
E ora? C’è speranza che i rap-
porti tra i due paesi possano 

migliorare, finché in Israele al governo 
ci sarà la destra di Benjamin Netan-
yahu?

Il problema più importante al momento 
sono i rapporti tra Israele e il mondo in 
generale. Detto questo, direi che molto 
dipenderà da Netanyahu. Quale politica 
ha in mente per quanto riguarda i palesti-
nesi? Davvero vuole continuare l’embargo 
e le operazioni militari nella striscia di 
Gaza? Se prosegue così, rovinerà i rappor-
ti non solo con la Turchia, ma anche con 
gli Stati Uniti. Se al governo andasse qual-
cuno come la leader di Kadima Tzipi Liv-
ni, invece, le cose potrebbero cambiare.

Una frase di troppo, via Kohler
Una frase detta alla radio gli è stata 
fatale: il presidente tedesco, Horst 
Kohler, si è dimesso dopo aver 
ammesso che l’impegno militare 
della Germania in Afghanistan era 
motivato anche dalla difesa degli 
interessi economici. 

Manovra, toghe verso sciopero
Oggi o al massimo sabato la giunta 
dell’Anm proclamerà «sicuramente» 
lo sciopero dei magistrati contro i 
tagli della manovra economica. 
«Particolare attenzione e 
preoccupazione» ha espresso il 
sottosegretario Gianni Letta.

«Olimpiadi? Meglio l’India» 
«Con i conti e i deficit dei bilanci di 
Roma, ma anche del Lazio, credo 
che Alemanno dovrebbe dire: cari 
organizzatori meglio che le 
Olimpiadi le facciano in Sudamerica 
o in India». Così l’europarlamentare 
leghista Matteo Salvini.

Rifiuti: indagato Cammarata
Disastro doloso, inquinamento del 
sottosuolo, gestione abusiva di 
discarica, abbandono di rifiuti 
speciali: sono alcuni dei reati per i 
quali il sindaco di Palermo, Diego 
Cammarata, ha ricevuto ieri un 
avviso di garanzia.

VALENTINA
LONGO

«Per questa violenza non c’è spiegazione». L’esperto di Medio 
Oriente Alain Gresh, giornalista a Le Monde Diplomatique, 

è netto nel giudicare l’atteggiamento di Israele verso la flotta di 
FreeGaza, «provocatori» che il governo, già una settimana fa, aveva 
annunciato di voler fermare. «Questa reazione così dura 
– spiega – non è giustificabile. Si poteva immaginare un 
uso della forza senza uccidere, invece siamo di fronte a 
una precisa volontà. Credo che una delle spiegazioni sia 
che il governo continua a sviluppare sempre di più la 
tesi dei tre nemici strategici: l’Iran, Hezbollah e Hamas, 
e le organizzazioni impegnate nella difesa dei diritti 
umani, comprese quelle israeliane, viste come una mi-
naccia per lo stato in quanto tale. Il risultato è un clima 
ideologico nel quale, per un soldato israeliano, non c’è 
più differenza tra un combattente di Hamas o Hezbollah 
e un attivista di una ong».

Questo atteggiamento non aiuterà la distensione.
È evidente che così si spingeranno ancora di più gli estremismi 
nella regione. Il fatto che Israele non rispetti nessuna convenzione, 
né internazionale, né sul diritto della guerra, non è nuovo. A Gaza 
il blocco del territorio continua da anni, nonostante le pressioni 
della comunità internazionale, e a pagarlo sono un milione e mez-
zo di palestinesi.

Ma tra le conseguenze di questa violenza ci sarà l’effetto di una 
pressione internazionale ancora maggiore affinché il blocco sia 

finalmente rimosso.
Sì, e non solo. Penso anche che nel governo israeliano si abbia 
l’impressione di una totale impunità. Negli anni ci sono state di-
chiarazioni, risoluzioni, rapporti che non hanno avuto alcuna con-
seguenza. Né gli americani, né gli europei hanno, da parte loro, 
adottato misure concrete contro Israele, prese di posizione per 
queste violazioni da parte del governo. Le dichiarazioni di oggi (ieri, 

ndr) sono anche più forti del solito, ci sono governi che 
hanno convocato gli ambasciatori; ma se non ci saranno 
atti concreti, il governo andrà avanti.
E Israele ne uscirà più isolata. 
Sì, anche perché esiste già un problema di opinione 
pubblica, soprattutto da parte europea e statunitense, che 
si è intensificato dopo i fatti di Gaza. Ma ricordo che 
questo isolamento non si è tradotto in isolamento diplo-
matico, al contrario: le relazioni con l’Unione europea 
non erano mai state tanto buone e la settimana scorsa 
Israele sedeva al vertice Ocse. Evidentemente, non è 
percepito come problema.
Da qualche settimana erano anche ripartiti i colloqui 

israelo-palestinesi. Il clima non si era ammorbidito?
Non credo, anche se Israele vuol dare l’impressione di non infasti-
dire gli Stati Uniti, israeliani e palestinesi non sono d’accordo su 
nulla. Vogliono i territori e la pace, ma quando si tratta di scegliere 
tra i territori e la pace scelgono i territori. 

C’è il rischio di una terza intifada?
Difficile dirlo, ma non è così che si decreta un’intifada. I rischi 
maggiori oggi li vedo sul fronte arabo-israeliano. 

Gresh: «Ingiustifi cabile senso d’impunità»
INTERVISTA/2 ■ L’ESPERTO DI MEDIO ORIENTE: «LE ONG NEMICHE COME HAMAS E IRAN»

JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

Tra le vittime, più di dieci secondo la tele-
visione israeliana, vi sono militari turchi, 
e questo innesca una gravissima crisi di-
plomatica tra i due paesi tradizionalmen-
te alleati, i cui rapporti erano già diventati 
molto tesi nell’ultimo anno, dopo la Guer-
ra a Gaza. Il premier turco Erdogan, in 
visita in Cile, ha denunciato il terrorismo 
di stato israeliano, e l’ambasciatore turco 
a Tel Aviv è stato richiamato in patria.

La crisi è avvenuta alla vigilia dell’in-
contro tra Netanyahu e Obama, che dove-
va riannodare i rapporti tra i due leader 
dopo il precedente tempestoso incontro 
dello scorso marzo, e il leader israeliano è 

stato costretto a annullare l’incontro e a 
rientrare in Israele.

Anche i “negoziati di prossimità”, i 
Proximity Talks tra israeliani e palestinesi 
appena iniziati dopo tante traversie, sono 
ora di nuovo a rischio. La Lega araba, che 
li aveva avallati dopo molte esitazioni, è 
stata riconvocata per discutere il grave 
incidente, e non si sa che posizione assu-
merà.

L’Europa e anche l’Italia hanno con-
dannato il ricorso alla forza che ha prodot-
to tante vittime civili, e chiesto che venga 
fatta piena luce su quanto accaduto.

È cominciato ora da parte di diversi 
esponenti israeliani il balletto delle rico-
struzioni e delle giustificazioni: può esse-
re vero che l’accoglienza riservata alle 

truppe speciali a bordo delle navi attacca-
te sia stata non delle migliori, e forse sia 
degenerata in atti di violenza. Ma la que-
stione di fondo è che quell’attac-
co non doveva essere ordinato, 
e che i rischi che si correvano 
erano chiari ed erano stati de-
nunciati anche da autorevoli 
esperti di sicurezza israeliani. 
Quel convoglio di navi non co-
stituiva certo un attentato alla 
sicurezza di Israele, l’azione mi-
litare decisa non era certamente 
proporzionata alla minaccia che 
quella flottiglia poteva rappre-
sentare e quanto è accaduto non doveva 
accadere. 

Più in generale, il problema è di come 

possa essere mantenuto l’attuale stato di 
assedio pressoché totale a Gaza, ignoran-
do le richieste dello stesso consiglio di 

sicurezza, recentemente riaffer-
mate anche dal Quartetto (Usa, 
Russia, Ue e Onu). Gaza sta di-
ventando per Israele un secondo 
Vietnam, in termini politici, e 
certamente sia Hamas che l’Iran 
sapranno sfruttare a fondo l’ac-
caduto.

I danni, per Israele in primo 
luogo, sono enormi. La sua cre-
dibilità è posta in discussione. È 
necessario che il governo di Ge-

rusalemme si assuma le sue responsabilità 
e che la comunità internazionale prenda 
una posizione netta e inequivocabile. Lo 

stesso leader laburista Barak, che nelle set-
timane scorse aveva ripetutamente chiesto 
che in questi mesi dedicati ai negoziati 
indiretti il suo governo avanzasse una pro-
pria proposta di pace, e proposto un allar-
gamento del governo stesso a Kadima, il 
partito di centro diretto da Tzipi Livni, si 
trova ora al centro della crisi, essendo egli 
stesso il primo responsabile dell’accaduto, 
in quanto ministro della difesa.

È sempre più evidente che questo go-
verno non è in grado di controllare l’azio-
ne dei suoi apparati di sicurezza e di af-
frontare la difficile sfida della pace in un 
momento così delicato e complesso. 

Prima se ne trarranno le conseguen-
ze, in Israele e a livello internazionale, 
meglio sarà.

E ora la fi ne dell’assedio di Gaza

La questione 
di fondo 
è che questo 
attacco non 
doveva essere 
ordinato
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N E W S  A N A L Y S I S

I governi europei reagiscono con fermezza e tempestività, la Farnesina balbetta e si contraddice. 
Il “coraggio di Erdogan”, paladino dei palestinesi, conquista le opinioni pubbliche islamiche. 
L’amministrazione Usa arranca nel processo di pace. E ora la missione di Mitchell è a rischio.

In principio fu Mantica. Il 
sottosegretario agli esteri, 

ex Msi-dn, ex An, alle 11 del 
mattino di ieri è il primo espo-
nente del governo e della mag-
gioranza a pronunciarsi  sulla 
strage di civili compiuta in 
acque internazionali da solda-
ti israeliani sulla nave turca 
della Freedom Flotilla che ten-
tava di portare aiuti umanitari 
a Gaza. Il sottosegretario am-
mette di non avere ancora 
«elementi sufficienti per capi-
re cosa sia successo», tuttavia 
si lancia in un giudizio che  

non lascia spazio 
a dubbi: «Questa 
vicenda si può 
classificare come 
una voluta provo-
cazione: aveva un 
fine preciso, poli-
tico». Ma nel suo 
afflato da parvenu 
f i lo - i s rae l iano 
Mantica va oltre: 

era «un’illusione», dice, pen-
sare che Israele non reagisse, 
visto che «il principio della 
rappresaglia israeliana è un 
principio conosciuto nel mon-
do». Chiaro, no? 

Nel frattempo, mentre 
Spagna, Francia, Grecia, Sve-
zia, Norvegia, Danimarca e 
Austria convocano gli amba-
sciatori israeliani, il ministro 
italiano Franco Frattini riferi-
sce che il suo «capo di gabinet-
to» ha già parlato per telefono 
con l’ambasciatore, il quale «si 
è rimesso al rapporto ufficiale 
del portavoce dell’esercito isra-
eliano». Rispetto a quando 
furono arrestati i tre medici di 
Emergency, è comunque un 
passo avanti. Allora, Frattini si 
era informato sui giornali e si 
era anche arrabbiato perché 
questi lo avevano portato fuo-
ri strada; questa volta, almeno, 
le notizie sono un po’ più di-
rette, sia pure per interposte 
persone. Il ministro corregge 
la linea oltranzista di Mantica 
definendo «grave e inaccetta-
bile» l’accaduto, afferma che 
«Israele deve dare spiegazio-
ni», che «è indispensabile 
un’inchiesta» per accertare 
l’accaduto e, a chi gli chiede se 
il governo italiano abbia inten-
zione di protestare formal-

mente, risponde: «Faremo 
quello che fa l’Europa». 

E la «forte condanna»  
dell’Europa arriva: l’Alto rap-
presentante per la politica 
estera dell’Ue, Catherine 
Ashton, chiede una «inchiesta 
approfondita» e l’apertura al 
transito degli aiuti umanitari 
verso Gaza; mentre il presi-
dente del parlamento europeo 
Jerzy Buzek parla di «violazio-
ne della quarta convenzione 
di Ginevra».

Mentre le reazioni in Eu-
ropa e nel mondo dei singoli 
paesi e degli organismi inter-
nazionali (Onu, Nato) dimo-
strano come sia impossibile 
minimizzare l’accaduto, con 
la Turchia che ritira il suo am-
basciatore a Tel Aviv e il pre-
mier Erdogan che parla di 
«terrorismo di stato», Frattini 
affida a Facebook una ulteriore 
riflessione: «L’amicizia – scri-
ve – è un privilegio e una re-
sponsabilità». Per questo può 
dire «agli amici di Israele che 
oggi hanno commesso un er-
rore grave cui bisogna assolu-
tamente porre rimedio. Le 
proteste, anche quelle anima-
te da spirito di fazione, non 
vanno combattute con le armi, 
non valgono il prezzo della 
vita». Di «tragico errore» par-
la anche il capogruppo del 
Popolo della libertà alla came-
ra Fabrizio Cicchitto, anche 
lui richiamandosi all’amicizia 
per giustificare la critica nei 
confronti di Israele.

Tace Silvio Berlusconi – 
l’amico di Erdogan ma anche 
di Netanyahu, al quale aveva 
rivelato «il sogno» di far entra-
re Israele nella Ue –, tace Um-
berto Bossi. Dalla Lega arriva 
solo un breve commento del 
presidente della commissione 
esteri della camera, Stefano 
Stefani, che parla di «uso 
spropositato della forza».

Unita l’opposizione nella 
condanna del blitz: da Bersani 
e Fassino (Pd) a Casini (Udc) 
e Di Pietro (Idv). In serata, con 
una nota del Quirinale, il pre-
sidente Giorgio Napolitano ha 
espresso «sgomento e allar-
me» e auspicato che «le ragio-
ni del dialogo prevalgano sul-
la violenza».

Eccoli lì. Di nuovo attesi 
a condannare l’ennesi-

mo crimine israeliano, subito 
sull’attenti a invocare l’inter-
vento di Sua Maestà La Comu-
nità internazionale, prontissi-
mi a chiedere la convocazione 
di una riunione d’urgenza del-
la Lega Araba. I leader arabi 
chiamano, e il segretario della 
Lega Araba l’egiziano Amr 
Mussa risponde: oggi si terrà 
al Cairo l’incontro straordina-
rio dei ministri degli esteri 
arabi, (auto)invitati a trovare 
una «posizione comune» 
sull’assalto della marina israe-
liana alla flotta umanitaria di-
retta a Gaza. Troveranno una 
«posizione comune» che illu-
streranno alle ansiose piazze 
arabe nel bayan – documento 
– finale, stracolmo delle già 
note espressioni di condanna. 
Ma tanto, come ha ricordato 
ieri Abd al-Bari Atwan, diret-
tore del quotidiano panarabo 
londinese al-Quds al-‘Arabi, 

«tra due giorni 
tutto tornerà come 
prima».

Il baccano sol-
levatosi ieri da 
quasi tutte le can-
cellerie arabe è 
l’unico espediente 
che questi governi 
possono usare per 
tenere calma 

un’opinione pubblica interna 
sempre più innamorata del 
“coraggio di Erdogan”. Il pre-
mier turco si contende infatti 
col leader degli Hezbollah li-
banesi sayyid Hasan Nasrallah 
il titolo di paladino difensore 
dei palestinesi e di tutte le cau-
se perse del mondo arabo-
islamico. Imbarazzati dall’in-
traprendenza turca, i capi dei 
regimi arabi sono sempre più 
all’angolo, consci che a breve 
non basterà più, come una vol-
ta, limitarsi a esprimere con-
danne.

Su questo si staglia la nuo-
va sfida in cui il governo di 
Ankara è ormai impegnato: 
conquistare un posto da prota-
gonista in Medio Oriente. L’ap-
partenenza alla Nato non ba-
sta, e se l’Europa si fa deside-
rare, l’Asia oltre i confini 
dell’Anatolia e il Levante ex ot-

tomano offrono praterie da 
cavalcare, specie se popolate 
da musulmani. Il primo passo 
è stato quello di prender le di-
stanze da Israele, da anni suo 
stretto alleato militare. Una 
mossa funzionale non solo per 
accreditarsi presso Damasco, 
Teheran e Beirut ma anche per 
conquistare le simpatie della 
piazza araba. La guerra israe-
liana alla Striscia di Gaza di un 
anno e mezzo fa è stata così 
un’occasione d’oro, e da quel 
famoso battibecco pubblico di 
Davos, i poster di Recep Tayyip 
Erdogan vanno ormai a ruba 
in tutte le capitali arabe. A se-
guire sono arrivate le generose 
aperture all’Iran, la conferma 
dell’amicizia con la Siria, la 
disponibilità ad stabilizzare 
l’Iraq.

Per esser protagonisti non 
bisogna però avere troppi ne-
mici. Con Israele si è così ten-
tato di ricucire e, anche se fino 
all’altro ieri si era lontani dalla 
cordialità degli anni scorsi, i 
rapporti formali tra i due pae-
si erano di fatto salvi. L’uccisio-
ne ora da parte di soldati isra-
eliani di attivisti filo-palestine-
si turchi a bordo di una nave 
turca allestita da una organiz-
zazione non governativa turca 
costituisce di certo un ottimo 
banco di prova per testare le 
capacità politiche di Erdogan.

L’ambasciatore israeliano 
ad Ankara è stato convocato, 
quello turco in Israele è stato 
richiamato, ma le relazioni 
sono ancora in piedi. Il pre-
mier israeliano Beniamin Ne-
taniahu ha rispettato uno dei 
principi della dottrina militar-
politica del suo paese, dando 
ordine alle proprie forze arma-
te di produrre una reazione 
sproporzionata rispetto alla 
“provocazione” degli attivisti 
del Free Gaza Movement. Co-
sì facendo avrà di certo sperato 
di dissuaderne altri dal tentare 
simili azioni nel prossimo fu-
turo, ma soprattutto avrà volu-
to inviare un messaggio chiaro 
ad Erdogan: ora basta. La palla 
torna dunque nel campo del 
premier turco, che adesso non 
potrà né deludere le piazze 
arabo-musulmane né rompe-
re davvero con Israele.

«Anche Obama ha falli-
to». È il giudizio 

sull’operato dell’amministra-
zione democratica americana 
in Medio Oriente che comincia 
ad affiorare da qualche mese in 
alcune analisi. Solo a fatica, si 
sostiene in queste tesi, il presi-
dente americano è riuscito a 
mettere in pista negoziati indi-
retti tra israeliani e palestinesi. 
Troppo poco per un vincitore 
del premio Nobel per la pace. 
Vero, ma chi può dire che con 
McCain sarebbe andato me-
glio?

Oggi queste 
precarie trattative, 
guidate dall’inviato 
americano George 
Mitchell, rischiano 
di saltare poco do-
po il taglio del na-
stro di partenza a 
causa dell’assalto 
israeliano alla flot-
tiglia umanitaria 

per Gaza. 
Solo pochi giorni fa all’Onu 

i grandi della terra concordava-
no per un Medio Oriente senza 
bomba atomica, ma presto il 
Consiglio di sicurezza dovrà 
riunirsi per evitare un’escala-
tion dagli esiti imprevedibili. 
Per il momento gli Stati Uniti 
stanno cercando di circoscrive-
re l’accaduto, ma allo stesso 
tempo chiedono di fare chia-
rezza intorno ai tanti punti in-
terrogativi che ruotano intorno 
a questa tragedia. Di certo Oba-
ma non ha storto più di tanto il 
naso per l’annullamento della 
visita alla Casa Bianca del pre-
mier israeliano Netanyahu in 
programma per oggi. Il leader 
del Likud, che si trovava in Ca-
nada al momento degli scontri, 
è rientrato di fretta in Israele 
ma ha espresso da subito il 
«pieno appoggio» del governo 
all’azione dei militari. 

L’incontro tra i due non sa-
rebbe stato dei più facili. L’ulti-
ma decisione dell’Onu, forte-
mente voluta dagli Usa, per 
mettere al bando le armi atomi-
che nella regione mediorienta-
le, ha creato più di qualche 
imbarazzo in Israele. Obama 
sta di fatto sfidando l’ambiguità 
israeliana per ottenere l’appog-
gio degli stati arabi moderati 

sul fronte Iran. «Forse è giunto 
il tempo di porre fine alla no-
stra ambiguità», osserva 
Nahum Barnea sul quotidiano 
israeliano Yediot Ahronot. «Una 
volta poteva anche essere un 
utile deterrente, ma oggi non 
sembra più essere in grado di 
impaurire qualsiasi nemico 
che voglia eliminare lo stato di 
Israele», aggiunge.

Il rischio semmai è che si 
allarghi la cerchia dei paesi osti-
li, a partire dalla Turchia, paese 
alleato che ha svolto un delicato 
ruolo di mediatore tra Gerusa-
lemme e Damasco per i nego-
ziati sulle Alture del Golan che 
però, con i fatti di Gaza, prende 
nettamente le distanze dal go-
verno israeliano. E così Netan-
yahu si trova di colpo sempre 
più solo e spaesato. Bibi ha pas-
sato le ultime settimane a cer-
care di spaccare il partito cen-
trista Kadima per rinfoltire la 
sua maggioranza piuttosto che, 
così come gli suggerisce il pre-
sidente Peres e auspica Obama, 
chiedere a Tzipi Livni di entra-
re a far parte di un governo di 
unità nazionale il cui obiettivo 
sia il raggiungimento della pa-
ce con i vicini palestinesi. 

Palestinesi che hanno da 
tempo compreso che la miglio-
re offerta di Netanyahu è di 
gran lunga inferiore ai principi 
generali su un accordo di pace 
complessivo per la regione ac-
cettati formalmente dalla co-
munità internazionale. Tra 
poco più di una settimana Oba-
ma incontrerà il presidente 
Abu Mazen, ma l’agenda dei 
colloqui adesso è tutta da riscri-
vere. Chissà se da questa crisi 
non possa nascere una speran-
za: il rilancio dei negoziati di-
retti tra le parti. 

Akiva Eldar, analista di Ha-
aretz di fama internazionale, 
non ha dubbi: «È difficile pen-
sare che i colloqui indiretti pos-
sano avere chance di successo. 
E allora Obama alzi il telefono 
e inviti Netanyahu e Abu Ma-
zen a Camp David. Il contesto 
è migliore rispetto a quello del 
luglio del 2000 ai tempi di Clin-
ton. I paesi arabi e i palestinesi 
hanno compreso che la violen-
za è un problema e non la so-
luzione».

Telefono e Facebook,
il mondo di Frattini

L’attivismo turco
spiazza i leader arabi

La prudente 
durezza americana

LORENZO TROMBETTA MAURIZIO DEBANNE

PRESI NELLA RETE

Qualche protesta, e poi?
L’esercito e il governo israeliano non 
hanno alcuna decenza – hanno perso 
la testa e ogni credibilità. L’attacco è 
stato compiuto di notte e in acque 
internazionali. Non solo l’esercito ha 
violato ancora una volta diritti umani 
fondamentali (un attacco coi coltelli 
– forse per difesa? – non è una scusa 
né una buona ragione per sparare 
alle persone), ma anche le leggi e le 
regole internazionali. Quello che 
succederà adesso è abbastanza 
prevedibile. Qualche protesta qua e 
là, qualche condanna qua e là e poi 

crimini di Israele cadranno nel 
dimenticatoio. Spero di sbagliarmi.
guardian.co.uk/users/DeBeauvoir 

L’assedio è il nostro Vietnam
La guerra rivela a un popolo verità 
terribili su se stesso. Ecco perché è 
così difficile ascoltare. Siamo 
determinati ad evitare di analizzare 
onestamente la prima guerra di 
Gaza. Oggi, in acque internazionali e 
aprendo il fuoco su un gruppo di 
operatori umanitari e attivisti 
internazionali, stiamo combattendo 
e perdendo la seconda. Per Israele, in 

fin dei conti, questa seconda guerra 
di Gaza potrebbe rivelarsi molto più 
costosa e dolorosa della prima. (...)
Hamas, e anche l’Iran e gli 
Hezbollah, hanno imparato da 
tempo che l’embargo israeliano 
contro Gaza è la più sofisticata e 
potente arma che possono usare 
contro lo stato ebraico. Qui in 
Israele, dobbiamo ancora capirlo. 
Non stiamo più difendendo Israele. 
Difendiamo l’assedio di Gaza. Che 
sta diventando il nostro Vietnam.
haaretz.com/blogs/

Il dolore di Rania
Il coraggio e il sacrificio di quelli che, 

nel nome della giustizia, si trovavano 
a bordo mi fa sentire piccola (...) 
Ogni nave che cerca di rompere il 
blocco è una nave della speranza, 
perché il 95 per cento dell’acqua 
potabile a Gaza è al di sotto degli 
standard dell’Oms e questo mette 
migliaia di neonati a rischio di 
avvelenamento; un terzo delle scuole 
è stato distrutto durante l’operazione 
“piombo fuso” e non è stato ancora 
ricostruito; il 95 per cento delle 
attività commerciali è fallito per 
l’assedio e l’80 per cento della 
popolazione vive sotto la soglia di 
povertà.
twitter.com/QueenRania

E gli altri membri della Flotilla?
Dopo essersi completamente 
disinteressati della missione 
umanitaria diretta a Gaza, fino al 
momento in cui a massacro 
compiuto sarebbe stato impossibile 
ignorare l’accaduto, tutti i 
rappresentanti politici ed istituzionali 
italiani ed internazionali stanno 
prendendo coscienza della tragedia, 
facendo seguire al proprio “risveglio” 
qualche messaggio poco convinto 
d’indignazione, commisto ad ipocrite 
scene di stupore e costernazione. 
Qualcuno, come la Spagna e la 
Grecia, ha perfino avuto l’ardire di 
convocare l’ambasciatore israeliano 

per chiarimenti. Altri, come l’Onu e il 
ministro Frattini, che con il coraggio 
hanno assai poca dimestichezza, 
invocano in queste ore un’inchiesta 
che chiarisca l’accaduto, dal 
momento che non é loro chiara la 
dinamica dei fatti.(...) Insomma le 
grandi democrazie da esportazione 
s’indignano ed auspicano inchieste, 
ma fingono d’ignorare il fatto che 
oltre alla carneficina costata la vita o 
il ferimento ad una cinquantina di 
persone, esistono anche altri 600 e 
più componenti della Flotilla, di cui 
non si sa notizia, essendo di fatto 
scomparsi nel nulla.
smarcocedolin.blogspot.com

Nel governo 
c’è chi è 
costretto 
ad aggiustare 
la linea 
e chi a tacere

Oggi 
l’incontro
dei ministri 
arabi per una
«posizione
comune»

Obama
non ha storto
il naso per la 
cancellazione
della visita
di Netanyahu

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

La seconda guerra di Gaza?
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RUDY FRANCESCO
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Il disegno di legge sulle intercettazioni torna in 
commissione giustizia a palazzo Madama, almeno 

per quanto riguarda le modifiche proposte dagli un-
dici emendamenti presentati dal Pdl. La decisione è 
stata assunta dal presidente Renato Schifani dopo che 
l’aula ha respinto le pregiudiziali di costituzionalità 
presentate dalle opposizioni, per «tentare di trovare 
una sintesi di mediazione». Maurizio Gasparri prova 
a ridimensionare («È solo un pit stop ai box»), ma il 
Partito democratico festeggia quella che giudica una 
propria vittoria: i tempi per l’approvazione del prov-

vedimento si allungano inesora-
bilmente (il ritorno in aula è 
previsto per l’8 giugno e il testo 
dovrà poi ancora tornare alla 
camera per il passaggio che do-
vrebbe essere definitivo) e si ri-
apre così il dialogo tra maggio-
ranza e opposizione per ulterio-
ri modifiche migliorative.

Le minoranze, certo, hanno 
giocato un ruolo importante. Le 
minacce di ostruzionismo, 

giunte fino a ipotizzare da parte dei senatori dem 
l’occupazione simbolica dell’emisfero di palazzo Ma-
dama (possibilità sulla quale, a dire il vero, il gruppo 
non si è rivelato compatto nemmeno nel corso dell’as-
semblea che si è svolta ieri mattina), hanno avuto 
un’eco non indifferente nel governo, già impegnato 
nel difficile passaggio della manovra economica. E 
anche dal Quirinale è giunto alla volta di palazzo 

Chigi un invito alla prudenza su un testo così conte-
stato. Ma più forte di ogni altra, è stata la voce di Fini 
a farsi sentire ieri. Il presidente della camera ha 
espresso i propri «dubbi sul testo al senato», ritenen-
do «opportuno che il parlamento rifletta ancora». In 
particolare, l’ex leader di An punta il dito contro la 

norma transitoria che incide sui procedimenti in 
corso e sul limite di tempo di 75 giorni: «Non si può 
intervenire con una mannaia – afferma Fini – il mio 
auspicio è che il dibattito affronti anche queste que-
stioni che non sono state affrontate bene, specialmen-
te dalla maggioranza. Alla camera, se i deputati lo 

riterranno necessario, si potrà intervenire». Ma l’obiet-
tivo, spiegano gli esponenti del Pdl a lui più vicini, è 
di intervenire già a palazzo Madama. E per questo 
oggi i finiani si riuniranno per fare il punto e appron-
tare gli emendamenti desiderati, dei quali Giulia 
Bongiorno discuterà poi con Niccolò Ghedini.

L’intervento di Fini ha provocato la reazione stiz-
zita del presidente del senato: «Non mi sono mai 
occupato di dare valutazioni politiche o nel merito di 
argomenti all’esame del ramo del parlamento che 
presiedo – ha affermato Schifani – men che meno mi 
sognerei di farlo su argomenti all’esame dell’altro 
ramo del parlamento». La replica di Fini, che incassa 
anche il sostegno di Pisanu, non 
si fa attendere: «Rispetto l’auto-
nomia del senato, ma il presi-
dente Schifani non può fingere 
di non sapere che prima di pre-
siedere la camera ho contribuito 
a fondare il Pdl, di cui anche egli 
è espressione. Sulla legalità e 
l’unità nazionale non ho inten-
zione di desistere dallo svolgere 
un ruolo politico». E a Quaglia-
riello, che invita Fini a sciogliere 
il suo conflitto d’interessi, risponde Granata: «Sono 
d’accordo, affrontiamo tutti i conflitti d’interesse, dai 
più grandi ai più piccoli». Per la presidente dei sena-
tori dem, Anna Finocchiaro, «il contrasto tra Fini e 
Schifani si manifesta come uno scontro istituzionale. 
Al fondo c’è un nodo politico del tutto irrisolto. Que-
sto disegno di legge mostra per l’ennesima volta dif-
ferenze politiche di grande rilievo nella maggioran-
za».

Intercettazioni,

stop di Fini al senato

Gianfranco Fini e Renato Schifani (foto Ansa)

IL PARTITO

DEMOCRATICO

PROMUOVE

LO SVILUPPO

DELLA CULTURA

E LA RICERCA.

Gasparri: 
«Solo un pit 
stop ai box».
Finocchiaro: 
«Nel Pdl un 
nodo irrisolto»

Il presidente 
del senato: 
«Mai mie 
valutazioni 
sui lavori 
della camera»

Il testo torna in commissione. È polemica con Schifani

Due province al centrodestra (Olbia-Tempio e Oristano), 
due al centrosinistra (Medio Campidano e Carbonia-
Iglesias), le altre quattro al ballottaggio. Al momento in cui 
Europa va in stampa, sono questi i risultati parziali delle 
elezioni provinciali in Sardegna. Flavio Tocco e Tore 
Cherchi sono rispettivamente i due presidenti di provincia 

del centrosinistra eletti. È proceduto a rilento lo spoglio 
anche in Sicilia, dove si rinnovavano 41 amministrazioni e 
consigli comunali. A Enna, unico capoluogo di provincia 
interessato, è in testa il dem Paolo Garofalo, che però 
dovrà affrontare il ballottaggio. Anche a Gela, il comune 
più popoloso chiamato ad eleggere il sindaco, si andrà al 

secondo turno. Si tratterà, in questo caso, di un derby tutto 
interno al Pd tra Angelo Fasulo (alleato con il Mpa) e Lillo 
Speziale (sconfitto alle primarie ma in corsa come 
indipendente alleato con l’Udc). Completato invece il turno 
elettorale in Trentino-Alto Adige, con nove ballottaggi su 
dieci vinti dai candidati espressi o sostenuti dal Pd.

E L E Z I O N I  ■ Centrosinistra in recupero in Sardegna. Sicilia: Pd in testa a Enna, ballottaggio-derby a Gela
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N E W S  A N A L Y S I S

La voce del numero uno di Bankitalia si aggiunge a quanti criticano la Finanziaria del governo   
per l’assenza di misure strutturali. Il presidente della repubblica cancella i tagli a casaccio, specie 
sui centri di cultura. Dietro le critiche a Giulio si nasconde il sottosegretario alla presidenza?  

«Questa crisi è soprattut-
to una crisi di compe-

titività». Non una crisi di carta, 
ma una crisi reale il cui costo è 
stato pagato prima di tutto dai 
giovani. Partono da qui le consi-
derazioni finali del Governatore 
della Banca d’Italia, Mario Dra-
ghi. Dall’analisi pragmatica di 
una crisi, che stride in modo net-
to rispetto alla riflessione filoso-
fico-ascetica del ministro 
dell’economia, Tremonti.

Quanto più il ministro, nel 
presentare la manovra, riscopre 
nuove dimensioni in uno spazio-

tempo sconosciuto, 
tanto più il Gover-
natore è tenace-
mente aderente alla 
realtà. E così Dra-
ghi osserva che la 
manovra era inevi-
tabile nelle nuove 
condizioni di mer-
cato, ma centrare 
l’obiettivo di ridu-

zione della spesa pubblica non 
sarà semplice perché negli ulti-
mi dieci anni la spesa invece di 
ridursi è cresciuta di 6 punti ri-
spetto al Pil. La politica economi-
ca fin qui ha limitato i danni 
anche se negli ultimi due anni, 
incalza il Governatore, il debito 
è esploso aumentando di 12 
punti percentuali rispetto al calo 
di 18 punti avvenuto tra il 1994-
2007. Per questo, spiega, occorre 
rilanciare la crescita. 

Dopo cinque anni l’assem-
blea della Banca d’Italia assomi-
glia sempre di più al suo Gover-
natore. E non solo per lo stile 
asciutto, ma anche per i tempi 
stringati che Mario Draghi ha 
ieri imposto alla consueta platea 
di banchieri, imprenditori e uo-
mini delle istituzioni. Articolate 
in quindici cartelle, quest’anno 
le considerazioni finali hanno 
incalzato su tre cambi struttura-
li di direzione del sistema Italia: 
la pubblica amministrazione e il 
federalismo; la legalità e l’evasio-
ne fiscale; lo scambio generazio-
nale e le pensioni. Se Draghi 
sollecita di ripensare il perimetro 
della Pa, sul federalismo non ha 
dubbi: l’obiettivo non è il taglio 
delle tasse ma rendere efficiente 
l’uso delle risorse a patto che sia 
solidale e trasparente, imponga 
un vincolo di bilancio forte e sia 

accompagnato dalla necessaria 
autonomia impositiva. La ridu-
zione delle aliquote deve arrivare 
dalla lotta all’evasione fiscale. Se 
per Draghi l’evasione è un freno 
alla crescita, aver sottratto al fisco 
30 miliardi l’anno di gettito Iva 
tra il 2005 e il 2008 significa non 
aver consentito all’Italia di ripor-
tare il rapporto debito-Pil sotto la 
media europea. «Credo che gli 
evasori fiscali siano i primi re-
sponsabili della macelleria socia-
le» insiste Draghi per cui anche 
la corruzione frena lo sviluppo. 
E, ancora, «la riforma del merca-
to del lavoro va completata» su-
perando i troppi contratti e allar-
gando la platea dei lavoratori. In 
tema di pensioni il Governatore 
insiste sempre sullo stesso tasto: 
non c’è guerra tra generazioni 
ma anzi i paesi dove i lavoratori 
vanno in pensione più tardi sono 
quelli dove c’è una maggiore oc-
cupazione giovanile. In questo 
campo riconosce più di un me-
rito al governo. 

È tuttavia sulle banche che 
Draghi ha ieri mostrato il volto 
più duro. Non solo quando ha 
insistito sul fatto che gli istituti 
di credito italiani sono solidi o 
quando ha riconosciuto alla vigi-
lanza il merito di aver preservato 
la stabilità del settore. Là dove 
Draghi è stato inflessibile è stato 
sulle Fondazioni, «investitori il 
cui unico obiettivo sta nel valore 
economico dell’investimento». Il 
messaggio che invia è duplice 
(alle Fondazioni e alla politica). 

«Saranno le Fondazioni, nel-
la loro autonomia, le prime a 
tutelare l’indipendenza del ma-
nagement»; parole pesanti per-
ché arrivano dopo il braccio di 
ferro sulla sostituzione di Salza 
con Beltratti in Intesa. Un mes-
saggio che il Governatore, per 
evitare che risultasse criptico, ha 
spiegato così: «Non credo sia 
nell’interesse di nessuno, nem-
meno delle Fondazioni, tornare 
agli anni ’70-’80 quando la mag-
gioranza di turno nominava gli 
amministratori e indicava anche 
i clienti di riguardo». Parla di 
vigilanza Draghi, insiste su mag-
giori poteri. Per il resto, ammo-
nisce che dall’euro non si torna 
indietro così come dall’unità 
d’Italia. Tremonti e leghisti sono 
avvertiti.

Per bloccare la strapotenza 
di Tremonti, la fiacchezza 

di Berlusconi, l’impotenza di 
Bondi, non resta che il Quiri-
nale. Al presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano, 
tocca fare il doppio lavoro e, 
in un certo senso, sostituirsi a 
chi di dovere per salvare la 
cultura dalla mannaia del mi-
nistro dell’economia. È grazie 
a lui, e alla sua impuntatura 
tardo-domenicale, che i 232 
enti e fondazioni culturali co-
stretti a chiudere i battenti 
potranno sopravvivere anche 
l’anno prossimo. Salvati da un 
presidente a cui tocca fare un 
po’ il premier e un po’ il mini-
stro dei beni culturali.

Questi i fatti. Sabato sera 
Sandro Bondi si rende conto  
di quello che davvero c’è nella 
manovra per quanto riguarda 
il suo settore d’appartenenza 
(ma che lui medesimo ha ap-
provato in consiglio senza 
batter ciglio): tagli, tagli e an-

cora tagli. A parti-
re dall’eliminazi-
ne totale dei con-
tributi statali a  
istituti e fondazio-
ni che hanno fatto 
la cultura in Italia. 
Stiamo parlando 
di enti quale la 
Triennale di Mila-
no, la Quadrien-

nale di Roma, le fondazioni 
Gramsci ed Einaudi, il festival 
di Spoleto, il centro sperimen-
tale di cinematografia e così 
via. Una lista lunga 232 voci 
che rozzamente Tremonti ha 
cancellato con un tratto di 
penna, senza neanche consul-
tare il ministro (nonché coor-
dinatore del Pdl). Un’esclusio-
ne che, con qualche giorno di 
ritardo, fa timidamente alzare 
la voce a Bondi, che sabato 
sera e poi la mattina successi-
va parla di «esautoramento 
del proprio ministero», invo-
cando un passo indietro da 
parte del titolare di via XX set-
tembre. Un’uscita, questa con-
cordata con Silvio Berlusconi, 
in una telefonata (smentita da 
Bondi) che ha preceduto di 
qualche ora le dichiarazioni. 
A dimostrazione di come in 
questo momento il premier 

abbia molto meno forza del 
suo superministro e preferi-
sca mandare in avanscoperta 
i suoi fedelissimi invece che 
affrontarlo a muso duro. 

Sta di fatto che, nonostan-
te le parole del ministro della 
cultura, la situazione non si 
sblocca fino a sera, quando il 
testo della manovra arriva al 
Quirinale. È qui che Napolita-
no, con l’ausilio del sottose-
gretario Gianni Letta, si sosti-
tuisce alla coppia Bondi-Ber-
lusconi, rimandando a palaz-
zo Chigi la manovra e chie-
dendo lo stralcio di quella 
parte che fa “macelleria cultu-
rale”. Una richiesta che al pre-
mier e al suo fidato vice non 
par vera, visto che in questo 
modo entrambi possono asse-
stare una piccola stoccata allo 
strapotere tremontiano. L’as-
sist presidenziale così viene 
sfruttato e Tremonti è costret-
to a capitolare: la manovra 
viene ritrasmessa al Colle sen-
za la parte incriminata. E lu-
nedì mattina il presidente 
firma il decreto, con sollievo 
di tutti gli anti-tremontiani  
che in questo momento sof-
frono il protagonismo del po-
litico di Sondrio.

Allora tutto come prima 
per la cultura? Non proprio. 
Perché a fronte dello stralcio 
della lista di proscrizione, 
Bondi ha dovuto accettare il 
taglio del 50 per cento delle 
risorse assegnate per il 2011 e 
il 2012. E toccherà a lui (ha 
due mesi di tempo) stabilire 
chi penalizzare e chi premia-
re. Una bella stangata, in ogni 
caso. Motivo per cui sembra-
no involontariamente comici 
i ringraziamenti che il mini-
stro ha tributato a Tremonti, 
Letta e Berlusconi «per la sen-
sibilità che hanno dimostra-
to». Tanto che il leader dell’Api, 
Francesco Rutelli, non ha po-
tuto nascondere il suo stupore 
per l’unico ministro al mondo 
che si rallegra per i tagli che è 
costretto a fare. Insomma, un 
finale agrodolce per la cultura 
italiana e soprattutto per i tan-
ti dirigenti delle fondazioni 
che alla fine si troveranno a 
dover stringere ancora la cin-
ghia. 

La sola certezza è che per due 
mesi, a destra, si ballerà la 

rumba: lo scontro sarà tra parti-
to del nord e partito del sud, 
ovvero tra grossi segmenti del 
Pdl finiani, ex forzisti, ex aenni-
ni berluscones da una parte e 
l’asse Tremonti-Lega dall’altra. 
Dalla pubblicazione del decreto-
manovra in Gazzetta ufficiale 
fino alla sua conversione in leg-
ge – entro il termine massimo 
di inizio agosto – si combatterà 
all’interno della maggioranza 
un’aspra fase di guerriglia.

Le armi dello scontro, che 
avverrà prima in 
senato e poi alla 
camera, saranno 
gli emendamenti 
di modifica al testo 
del decreto; l’obiet-
tivo politico – oltre 
al tentativo di dife-
sa di specifici inte-
ressi minacciati 
dalla manovra – è il 

ridimensionamento dello stra-
potere di Giulio Tremonti, che 
in forza dell’emergenza Grecia 
è arrivato a una sorta di commis-
sariamento di Berlusconi, che 
sembra a rimorchio del super-
ministro ma che in realtà è na-
scosto dietro le sortite antitre-
montiane altrui: come nella vi-
cenda dell’insurrezione di Bon-
di contro i tagli ai beni culturali,  
dove si vedono però anche niti-
dissime impronte digitali del 
sottosegretario Gianni Letta.    

Nello scenario aperto dalla 
manovra di segno tremontian-
leghista, infatti, si segnala la 
novità del deciso ritorno in pista 
di Gianni Letta. Azzoppato 
dall’affaire che ha travolto il suo 
protetto Bertolaso e dal naufra-
gio del “piano Protezione civile 
spa” per creare una cassaforte di 
fondi per palazzo Chigi fuori dal 
controllo di Tremonti, l’uomo 
ombra di Berlusconi sembrava 
definitivamente fuorigioco. Ma 
l’occasione della manovra gli ha 
offerto una chance che Letta ha 
raccolto senza esitazioni: così, 
dopo le ripetute sconfitte subite, 
l’avversario interno più temibile 
dell’asse Tremonti-Lega, l’uomo-
terminale di una complessa rete 
di rapporti “romani” fatta di in-
fluenti grand commis di stato e 
di cardinali, s’è rialzato in piedi 

e ha ripreso a combattere, a mo-
do suo. La prima dichiarazione 
di guerra contro Tremonti è ve-
nuta dall’Aquila, dove una setti-
mana fa Letta gli ha dato una 
rasoiata parlando di necessità di 
«salvare l’Italia dal rischio Gre-
cia»: il che, senza dirlo, significa 
insinuare che il superministro 
potrebbe non raccontarla giusta 
sullo stato dei conti. Un tarlo,  
questo, che scava da tempo nel-
la testa Berlusconi il quale  teme 
altre dure manovre a sorpresa di 
Tremonti tra il 2011 e il 2012 che 
porterebbero lui e il Pdl al tra-
guardo delle politiche del 2013 
col consenso ai minimi termini 
a vantaggio della Lega di Bossi. 

Ieri Letta ha festeggiato la 
prima vittoria della nuova fase: 
lo stralcio della lista dei 232 enti 
culturali che Tremonti voleva 
tagliare. Poca cosa rispetto allo 
strapotere del superministro, 
ma pur sempre uno smacco che 
ne ridimensiona l’onnipotenza. 
Inutile dire che dietro l’iniziativa 
di Bondi, assurto all’ingrato ruo-
lo di rompiscatole di Tremonti 
finora affidato dal premier al 
povero Scajola, c’è sempre la 
manina di Berlusconi. Che ha 
poi delegato Letta a trattare con 
il Quirinale le modifiche e gli 
aggiustamenti alla manovra. 

Nei prossimi due mesi, seb-
bene non sia un parlamentare, 
Letta giocherà un ruolo chiave 
nelle altre modifiche alla mano-
vra al senato e alla camera. 

«Io parlo solo con Letta», è  
la frase che qualcuno giura di 
aver ascoltato da Gianfranco Fi-
ni, i cui uomini contestano «le 
scelte solitarie della manovra di 
Tremonti, la cui unica cifra po-
litica – dice Bocchino – sembra 
la volontà di non scontentare la 
Lega». Ma più cresce il peso 
dell’asse Tremonti-Lega, più cre-
sce il numero degli ex forzisti 
– quelli del Pdl del nord che 
soffre e qelli del Pdl del sud che 
agonizza – la pensano come i 
finiani. Gianni Letta è con loro. 

Dove sia Berlusconi, invece, 
non lo sa neppure lui: vorrebbe 
ridimensionare Tremonti e la 
Lega, ma è terrorizzato dalle 
possibili conseguenze. La sua 
sorte è appesa a quell’asse: incri-
narlo significa giocare col fuoco 
e incendiarsi da solo  la casa. 

Draghi e la manovra
senza crescita

A Napolitano tocca 
fare il superministro

Gianni Letta tenta
il patto bimestrale 

GIANNI DEL VECCHIO FRANCESCO LO SARDO

Il governatore 
avverte: no al 
ritorno delle 
fondazioni 
sotto l’alveo 
della politica

Il presidente 
salva gli enti 
culturali dalla 
cura Tremonti 
e dall’inerzia 
di Bondi

Torna l’ombra 
del Cavaliere 
che tratta con 
chi ci sta per 
uno stillicidio 
anti-Tremonti

RAFFAELLA CASCIOLI

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

La battuta di Beck nasce da un dialogo tra 
Malia, la figlia undicenne di Obama, e suo 
padre, riportato da lui stesso nella sua 
ultima conferenza stampa: «Papà, sei riu-
scito a chiudere il buco?» gli avrebbe chie-
sto Malia. Beck, imitando la voce di Malia 
(cosa per cui poi naturalmente ha chiesto 
scusa, ma era tutto messo in conto) ha 
chiesto: «Papà, perché odi così tanto i 
neri?». 

Il fatto è che gli americani guardano al 
loro presidente esattamente come la undi-
cenne Malia, e possibilmente con maturità 

ancora minore. Il presidente è il loro daddy, 
ed è daddy che deve chiudere il buco, non 
la British Petroleum.

È molto probabile che Obama non l’ab-
bia capito. Corazzato contro ogni aggres-
sione esterna da un temperamento all’oc-
correnza glaciale, non si è reso conto che 
in questo caso doveva fare quello che fan-
no tutti i padri che non sanno risolvere un 
problema: gridare e strepitare, accusare e 
minacciare scapaccioni a destra e a manca; 
far sentire alla gente che, anche se non ha 
la minima idea di cosa fare, almeno è in 
grado di provare le loro stesse emozioni. 
Non è sufficiente dire, come ha fatto nella 
conferenza stampa, che «il modo in cui 

gli abitanti della Louisiana hanno espres-
so le loro frustrazioni forse non è stato 
sempre appropriate, ma d’altra parte, pro-
babilmente mi dico, questa è gente cre-
sciuta andando a pesca in quelle paludi, 
che per loro sono una parte essenziale di 
loro stessi, e vederle rovinate in questo 
modo dev’essere una cosa che fa infuria-
re…».

Che cosa sono questi «forse», questi 
«probabilmente», questi «dev’essere»? Co-
me ha scritto Thomas Friedman sul New 
York Times di domenica, questa crisi ci co-
stringe a porre delle domande come le 
porrebbero i bambini: perché non chiudia-
mo il buco una volta per tutte e non ci libe-

riamo della nostra dipendenza dal petrolio? 
Perché per poter cominciare a farlo biso-
gnerebbe cominciare a imporre nuove tas-
se, sulla benzina e sul carbone. E poi biso-
gnerebbe che Obama assumesse fino in 
fondo il ruolo di daddy della nazione, cosa 
non facile per un uomo che un padre non 
l’ha mai veramente avuto.

La Casa Bianca ha seguito tutti gli svi-
luppi del caso, ha fornito i suoi esperti e 
non ha mai smesso di cercare soluzioni 
insieme alla British Petroleum. Ma Obama 
forse non pensava che essere presidente 
degli Stati Uniti significasse essere poco 
più che il capo della Protezione civile. Da 
anni gli americani sono ideologicamente 

divisi tra i post-reaganiani, per i quali il 
governo non può fare e non farà mai nien-
te di giusto, e i moderati che ercano ancora 
di convincere, e di convincersi, che avere 
un’amministrazione competente e in grado 
di “fare per il popolo ciò che il popolo non 
può fare da solo” (Abraham Lincoln) forse 
non è il peggiore dei mali. 

La posta politica in gioco è dunque tan-
to semplice quanto terribile: se Obama non 
riuscirà a “chiudere il buco” gli americani 
si convinceranno definitivamente che nes-
sun governo, né di destra né di sinistra, è 
capace di risolvere un problema che sia 
uno, e da qual momento in poi sarà ognu-
no per se stesso, e si salvi chi può.

Il buco nero di Obama





L’università dei tagli
I quotidiani del lunedì propongo-
no i dubbi del Quirinale sulla ma-
novra del governo. E insistono su 
quella che è probabilmente la pre-
occupazione maggiore 
del presidente della re-
pubblica: i tagli (come 
sempre) a cultura, istru-
zione e ricerca. Il Sole 24 
Ore del lunedì, in tema 
di università, scrive che «i 
fondi per il 2011 rischia-
no un taglio del 17%». 
Nelle prime versioni del-
la manovra correttiva, sottolineano 
Francesca Milano e Gianni Trovati, 
erano comparsi 400 milioni di 
extra-dote per il 2011 «ma sono 
presto scomparsi». Ad oggi, com-
plice anche la fine del «Patto per 

l’università» che, dal 2008 aveva 
assicurato 550 milioni l’anno, «l’as-
segno statale 2011 previsto per le 
università si ferma a 5,97 miliardi, 
con un crollo del 17,2% rispetto al 
2010. Una cifra che rischia di con-
finare nella teoria tutto il dibattito 
sugli incentivi al merito, debuttati 
lo scorso anno, e di far naufragare 

i bilanci universitari tra-
volti dalle spese fisse di 
personale (su cui peral-
tro i singoli atenei non 
hanno margini di inter-
vento)». Insomma, uno 
scenario preoccupante 
(in un presente già dif-
ficile) che fa capire co-
me, il prossimo anno, 

«senza integrazioni le spese fisse 
supereranno le entrate dallo sta-
to».

Gelmini non protesta
Le cifre fornite dal quotidiano 

diretto da Gianni Riotta dimo-
strano, ancora una volta, la cen-
tralità nelle scelte strategiche del 
ministero dell’economia e la su-
balternità di molti ministri alle 
decisioni di Tremonti. La denun-
cia del ministro della cultura 
Bondi trova spazio su tutti i quo-
tidiani – “Mi hanno esautorato” 
(per citare un titolo del 
Corriere della Sera) 
mentre sembra far finta 
di niente il ministro 
dell’istruzione, Maria 
Stella Gelmini. Sul 
Messaggero Anna Ma-
ria Sersale – una delle 
giornaliste più compe-
tenti in tema di educa-
tion – riporta una frase del mini-
stro Gelmini sul ddl di riforma 
degli atenei che sarà discusso 
dall’aula del senato tra una quin-
dicina di giorni: «Questo è il pri-
mo provvedimento che riforma 

l’intero sistema universitario». 
Meno facoltà, più finanziamenti 
alla qualità della ricerca e docen-
ti con obbligo di certificazione 
della loro presenza a lezione... 
Per quanto riguarda i finanzia-
menti la realtà è ben diversa, ba-
sta chiedere al ministero dell’eco-
nomia...

Balle spaziali
E il ministro Gelmini 
farebbe bene anche a 
vigilare sugli enti di ri-
cerca che Tremonti vor-
rebbe far sparire. Uno 
di questi è l’Istituto na-
zionale di astrofisica 
(Inaf). «Il disprezzo di 

questo governo per la scienza è 
sotto gli occhi di tutti – scrive 
l’astronauta Umberto Guidoni (og-
gi dirigente di Sel) su l’Unità –. 
Non dobbiamo meravigliarci trop-
po che un commercialista, che 

conosce assai più la partita doppia 
che l’astrofisica, voglia tagliare le 
spese che considera superflue. Ec-
co quindi la decisione di inserire 
l’Inaf tra gli enti inutili e di accor-
parlo al Cnr». Peccato, che solo 
cinque anni fa, spiega Guidoni, lo 
stesso governo con lo stesso mini-
stro, «avesse stabilito che l’Inaf 
assorbisse gli istituti del Cnr che si 
occupavano di astronomia e astro-
fisica». E, conseguentemente, tra-
sferendo l’Inaf dal comparto uni-
versità a quello degli Enti di ricerca. 
Una riforma, fu detto allora, «che 
ha il grande pregio di unificare 
nello stesso ente tutta l’astrofisica 
italiana non universitaria». Oggi la 
stessa maggioranza di allora e lo 
stesso ministro di allora hanno 
cambiato idea... Non è scienza, è 
letteratura classica. La destra come 
Penelope. O, se si preferisce, è ci-
nema. Balle spaziali, regia di Mel 
Brooks. 

Se Carrie diventa come Boldi e De Sica
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Serie rovinata
Sex & Alvaro Vitali. Oppure Vacanze 
di Natale a Dubai. Vedersi rovinare 
una delle migliori serie televisive 
degli anni ’90 ha un prezzo: 8 euro. 
Basta andare al cinema per veder 
massacrare qualcosa che hai amato, 
e soprattutto doversi sorbire un pub-
blico comunque in delirio. Che tra 
l’altro quando la serie andava rego-
larmente in onda aveva forse 16 
anni, o anche meno. 

La bellezza del medium
Sex and The City 2 è peggio del 
primo. Molto peggio. Già la prece-

dente avventura ci aveva lasciate 
perplesse, soprattutto perché la serie 
aveva già avuto un sua degna con-
clusione. Una tipica conclusione 
televisiva, che non possiede mai 
quel senso di finitezza compiuta 
proprio di un film o di un romanzo. 
Ma è questa la bellezza del medium 
(ecco perché non sarete mai del tut-
to soddisfatti da nessuna ultima 
puntata di nessun telefilm, e conti-
nuerete a ripensare a quanto non 
raccontato fino in fondo). Tutta l’ul-
tima stagione di Sex and the city è 
in questo senso un capolavoro. La 
precarietà dei sentimenti trovava un 
suo equilibrio, magari lontano dai 
sogni infantili. Un equilibrio felice, 
anche se aperto a mille possibilità. 
Una chiusura aperta, senza senten-

ze definitive. Perché così è la vita, e 
la tv. Si chiudevano alcuni snodi 
narrativi, ma si lasciava aperto il 
nucleo centrale del telefilm: l’amici-
zia è per sempre, ma l’amore? Non 
c’era vero “per sempre”, ma quattro 
differenti soluzioni. Con il film tale 
equilibrio veniva buttato all’aria. 
Niente incertezza, complessità, di-

vagazione immaginaria. Carrie si 
sposava, come una della tante. E 
adesso, nel secondo film, tiene il 
broncio a Mr. Big, pantofolaio dedi-
to al plasma. Come uno dei tanti, 
insomma.

Volgarità
Il parlar d’amore e di sesso diventa 
semplice parlar volgare. Un abbas-
samento di registro, determinato 
dalla quasi scomparsa della voce 
narrante di Carrie. Nella serie erano 
le sue parole a rendere sottile meta-
fora anche le scene più esplicite. Nel 
film invece tutto è in primo piano, 
e non c’è altra e alta elaborazione. 
Si vede tutto: falli alzati e bocche 
socchiuse, mutandine calate e gam-
be aperte. Samantha pare una vol-

garotta qualsiasi. Eppure in sala si 
ride, e tanto. Forse questa versione 
di Sex and the city non è pensata per 
i telefili della Hbo, sottili degustato-
ri seriali. È pensata per il pubblico 
più ampio e grezzo del cinemato-
grafo. Se sulla Hbo il sesso è imma-
gine rielaborata dalla voce dell’Io 
narrante, al cinema il sesso è gag 
alla Boldi e De Sica. Non solo. Vista 
l’età media di chi mi circondava, 
questo è Sex and the city per chi, 
quando la serie andava in onda, era 
poco più che una ragazzina/o, e si 
è rivista/o le stagioni nelle repliche 
del satellite. È Sex and the city per 
chi ha vissuto la serie in maniera 
superficiale, come è giusto che sia 
a quell’età. Sex and the city 2 è solo 
una pacchianata.

Le Faq sul mio iPad (e qualche consiglio)
B L O G G E R I A

Le domande sono sempre le stesse
Sì, io come sapete l’ho comprato. Ho l’iPad e ora lo porto in 
giro tutto tronfio e vengo fermato ogni trenta metri con doman-
de che sono sempre le stesse: in gergo tecnologico si chiamano 
Faq (Frequently asked questions). Vediamo di rispondere qui 
su Europa pubblicamente. Il modello più venduto è quello più 
completo, dotato sia di connessione Wi-Fi che di connessione 
3G e fornito di 64 Gbyte di spazio di memorizzazione interno, 
nonostante il prezzo non sia certamente economico: costa in-
fatti ben 799 euro. I prezzi scendono via via fino al modello 
“base” da 499 euro, dotato di 16 Gbyte di spazio e sola connes-
sione Wi-Fi.

Per internet serve abbonarsi
Chi vuole acquistare un iPad con connessione 3G e contestual-
mente attivare l’abbonamento telefonico deve portare con sé il 
codice fiscale e aderire a una delle offerte proposte dagli opera-
tori: Vodafone e 3 hanno già da tempo rivelato i propri piani 

(costo dai 5 ai 30 euro al mese per la connessione), mentre 
curiosamente all’appello manca ancora Tim, che secondo qual-
che indiscrezione avrebbe deciso di tirarsi indietro all’ultimo 
momento. Bisogna peraltro ricordare che l’iPad non funziona 
con le normali sim presentibnei telefonini, ma richiede le 
Mini-Usim, di dimensioni inferiori.

Aggirare i limiti 
Chi ha deciso di cedere alla 
tentazione e di comprare un 
iPad dovrà fare i conti con gli 
ormai ben noti limiti della 
piattaforma, come la mancan-
za del multitasking (problema 
che dovrebbe essere risolto 
con l’arrivo di iPhone OS 4.0) e del supporto ad Adobe Flash, 
oltre che con la consapevolezza che l’iPad non è in grado, per 
la sua stessa progettazione, di sostituire in toto un vero pc. Altri 
limiti si possono aggirare spendendo qualche soldo in più: per 
esempio la mancanza di una porta Usb si risolve acquistando 
il Camera Connection Kit, ideato per il collegamento alle foto-
camere e la lettura di schede SD ma che permette di collegare 

anche cuffie Usb, auricolari e microfoni e persino una tastiera, 
anche se per poter tenere l’iPad in verticale è consigliabile ac-
quistare un dock.

Quante applicazioni
Da testare sulla pelle degli utenti è invece la vociferata scarsa 
resistenza dell’iPad alle alte temperature: pare che quando il 

termometro sfora i 30 gradi si 
attivi rapidamente la funzione 
di autoprotezione che spegne il 
dispositivo. L’imminente estate 
ci dirà se l’uso del tablet nel 
nostro paese non richieda la 
reclusione del proprietario in 
cantina, o almeno in una stan-

za climatizzata. È certo, in ogni caso, che l’uso sotto i raggi di-
retti del sole è sconsigliato, pena la possibilità di rovinare in via 
definitiva il costoso acquisto. Tra i lati positivi dell’iPad bisogna 
certamente considerare il vasto parco di applicazioni disponi-
bili: non solo quelle studiate appositamente per il tablet. Sono 
circa cinquemila, tra cui quelle dedicate alla lettura di quotidia-
ni: e qui sta il cuore della rivoluzione. www.marioadinolfi.com

Vodafone e 3 hanno già svelato i loro piani 
tariffari (da 5 a 30 euro). Invece sembra 
che Tim abbia deciso di tirarsi indietro 

MARIO
LAVIA

C’era un tempo in cui le mino-
ranze all’interno di un partito 

erano destinate a rimanere tali, era 
un tempo in cui una minoranza, in 
base ad un accordo non scritto, si 
ritagliava una mera funzione di 
condizionamento: non era molto 
ma poteva anche non essere poco. 
Nel Psi di Nenni, poi di De Marti-
no, fino a Craxi i lombardiani furo-
no esattamente questo: una corren-
te di minoranza, piccola, combatti-
va, integerrima, orgogliosa della 
propria vocazione minoritaria. Ad 
immagine del suo capo, Riccardo 
Lombardi. 

Una figura sulla quale recente-
mente sono apparsi in libreria due 
volumi, uno di Carlo Patrignani 
(Lombardi e il fenicottero – ed. 
L’asino d’oro), l’altro (una riedizio-
ne di un saggio di tanti anni fa, 
semplicemente: Lombardi, Edies-
se) di Miriam Mafai. 

«Io ho imparato molto da Ric-
cardo Lom-
bardi su co-
me si fa dis-
senso», con-
fidò nell’ora-
zione ai fu-
n e r a l i 
del l’“Inge-
g n e r e ” 
(all’epoca era 
raro un diri-
gente sociali-

sta laureato) uno che di minoranze 
se ne intendeva, Pietro Ingrao. E in 
effetti è senz’altro vero che Lombar-
di fu un gran “dissidente”, degno 
epigono di quella corrente laica, 
azionista, “capitiniana” (come sot-
tolinea Marco Pannella nella parte-
cipata introduzione al libro di Pa-
trignani) che vien giù dai fermenti 
democratici più vivi del Risorgi-
mento. L’incontro con il socialismo 
italiano – dopo la fase azionista – lo 
colloca fra gli anticomunisti pro-
gressisti (la perdurante polemica 
con colui che Patrignani chiama «il 
freddo Togliatti»), ed è sempre col 
suo tratto scettico che Lombardi 
accompagnò l’evoluzione che con-
dusse il Psi al primo governo di 
centrosinistra in alleanza con la Dc: 
esperienza travagliata, breve, oggi 
grandemente rivalutata, specie al 
confronto con i conati riformisti 
successivi.

Ecco, di Lombardi piace ricor-
dare, soprattutto alla vigilia del 2 
giugno, proprio quelle caratteristi-
che “minoritarie” che in ultima 
analisi lo costrinsero in una posi-
zione marginale nel suo partito – 
l’intransigenza morale, la coerenza 
e la schiettezza (fu fra i pochissimi 
a stigmatizzare apertamente i trat-
ti autoritari di Craxi) e anche la lu-
cidità che – viene detto nel libro di 
Patrignani – lo portò «ad avere ra-
gione dieci anni prima». Insieme 
– infine – a quella modestia e disin-
teresse personale che gli fece ri-
spondere così a chi gli chiedeva se 
avesse mai pensato di avere più 
denaro: «Non avrei saputo cosa far-
ne. Non ho neppure una casa. Mi 
basta poter comperare dei libri». 

Quando 
il denaro 

non contava

LAB

Riccardo 
Lombardi, 
la vocazione 
minoritaria 
di un vero 
dissidente
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L’università come la tela di Penelope
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 3 milioni 899mila telespettatori (17,41% 
di share, hanno visto domenica in prima 
serata su RaiUno Sanguepazzo. Su RaiTre 
Report, nella puntata in cui Milena Gabanelli 
ha fatto i conti in tasca al Vaticano, ha raccolto 
3 milioni 380mila spettatori (15,77% di share).

Boom di ascolti per Report

La nuova legge sulle intercettazioni potrebbe 
colpire centinaia di indagini e processi in corso, 
compresi quelli che riguardano componenti del 
governo di Silvio Berlusconi. 
Lo ha scritto ieri il New York Times pubblicando 
in prima pagina una corrispondenza da Roma, 

firmata da Rachel Donadio, dal titolo: 
“Telefonate inutilizzabili in Italia? È possibile”. 
«C’è chi teme – scrive Donadio – che questa 
legge, oltre a risparmiare i politici dal gossip, 
finirà per difendere anche i mafiosi dalle 
inchieste della polizia».

New York Times sulle intercettazioni: a rischio le indagini

seven



Cara Europa, mentre Ciampi racconta la notte del 1993 
in cui bombe “raffinatissime” – come le aveva anticipa-
tamente definite Falcone – sparsero il terrore a Roma, 
Firenze e Milano; mentre cioè si discute della solleci-
tazione di Ciampi, allora presidente del consiglio, al 
presidente della repubblica Scalfaro perché convocasse 
il consiglio supremo di difesa contro il rischi di un colpo 
di stato; mentre la sigla correntemente data al tentativo 
è P2-mafia-servizi deviati; il senato della repubblica ini-

zia l’esame finale della legge Alfano-Ghedini che riduce 
al minimo le intercettazioni giudiziarie, ne proibisce la 
diffusione a mezzo stampa, applica la nuova disciplina 
addirittura a processi in corso, che vedono inquisiti 
noti “colletti bianchi” berlusconiani. Spero che contro 
la giustizia riservata ai ladri di polli, Pd, Idv e anche Udc 
facciano la loro parte a difesa della legalità repubblicana 
e della sicurezza dei cittadini. 

AALVO D’ARENA, CATANIA

Caro D’Arena, a meno che non sia successo qualcosa la notte scorsa al senato (Europa chiude 
alle 20,30), la legge Alfano-Ghedini a tutela di Berlusconi&Soci dovrebbe slittare, causa fermata 
di mercoledì 2 giugno, alla prossima settimana. I cittadini hanno dunque tempo per unirsi alle 
pattuglie viola che presidiano Montecitorio e palazzo Madama, così come ne hanno i partiti 
dell’opposizione per sputtanare i falsi garantisti della maggioranza e drammatizzare adeguata-
mente l’attentato alla sicurezza dei cittadini che si sta preparando. La Federazione della stampa, 
gli editori, i direttori dei giornali stanno facendo la loro parte, altrettanto le organizzazioni dei 

magistrati e i sindacati di polizia: mi auguro che la proposta di Anna Finocchiaro ai senatori del Pd di occupare l’aula abbia 
esiti significativi, e che l’informazione ancora libera denunci i telegiornali del silenzio. Le preoccupazioni sulla sicurezza, 
che lei manifesta, sono fondate. Con la legge Alfano-Ghedini, meglio detta Berlusconi, i processi che non si faranno saranno 
quelli che richiedono più indagini e più intercettazioni: droga, mafia, criminalità dei colletti bianchi, finanziari in testa. Si 
faranno invece i processi per guida senza patente o per riuso del ticket al parcheggio (5 anni di reclusione contro i 4 del falso 
in bilancio, ricordava di recente un magistrato). Senza indagini, col processo corto, ci saranno certamente meno processi 
e più rapidi. Altrettanto si potrebbe fare per gli ospedali, che non funzionano: se ci sono mille malati, basta mandarne in 
strada i 600 più gravi, tumori, alzheimer, polmoniti, e curare gli altri 400, influenze, allergie, ecc.
La riforma della giustizia che questo governo vuol fare libererà i tribunali di 6-7 processi per legittimo impedimento; di 5-600 
processi per immunità parlamentare; ma non velocizzerà i milioni di processi che non riguardano la casta dei privilegiati, 
ma il popolo bue. In più, la separazione delle carriere, il pm trasformato in funzionario di polizia, una occhiuta vigilanza 
sulla responsabilità civile dei giudici (oggi i giudici che sbagliano non pagano niente, e ciò ha favorito gli estremismi dei 
falsi “garantisti”), il doppio Csm, ecc.: nessuno di questi provvedimenti è in funzione della velocizzazione dei processi. Ma 
soprattutto, ripeto, abolendo le intercettazioni, resteranno fuori gioco i grandi reati. 
Quanto all’opinione pubblica, essa non può svolgere alcuna vigilanza se le manca l’informazione, che nove volte su dieci 
gli inquirenti acquisiscono attraverso le intercettazioni. E c’è chi vuole spingere la tutela della privacy fino a spegnere le 
telecamere nelle stazioni, nelle strade, davanti ai negozi o alle caserme. È vero che alcune cose non hanno rilevanza penale, 
per esempio la celebre notte sesso-droga di un parlamentare tutto casa e famiglia all’hotel Flora: ma non pare che l’episodio 
sia irrilevante per la trasparenza della democrazia. Ed è vero anche che il divieto di intercettazione non vale per i reati di 
mafia: ma chi sa in partenza se il delitto commesso è di mafia, di terrorismo, di gelosia, di concorrenza commerciale? 
Solo indagando si può sapere. Ma “vietato sapere” è la regola dei regimi fondamentalisti o autocratici. Gli italiani debbono 
scegliere se vogliono quel regime.
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Le regole stravolte

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Il cattivo vezzo di apportare 
ritocchi nelle ore successive 
all’approvazione collegiale 
non è un omaggio di questo 
governo, o di questo presiden-
te del consiglio, è una invete-
rata cattiva abitudine di quasi 
tutti i governi degli ultimi de-
cenni, di quelle abitudini  che  
scontano il fastidio per quelli 
che vengono considerati for-
malistici orpelli da chi vorreb-
be una democrazia tutta so-
stanza, tutta rapidità e concre-
tezza, sotto la indiscutibile  
garanzia di uno o pochi capi. 
Oggi, non pare si tratti di ri-
tocchi, ed è certo che il ritardo 
non è di qualche ora.

Del resto, per capire quale 
sia divenuto gradualmente  il 
concetto di sistema democra-
tico da quando si è assottiglia-
to il confine tra politica, e 
quindi istituzioni e interessi 
economici, basta l’ultima, re-
centissima, solenne manife-
stazione di pensiero sul tema 
del capo del nostro governo, 
(non smentita), per cui  il po-
tere che si può formare intor-
no ad un capo-regime in una 
dittatura è, anch’ esso, insuf-
ficiente per governare. Il po-
tere, quindi, o è assoluto, o 
non esiste, mettendo tra le 
forme espropriative del potere 
il ruolo e l’attività dei cosid-
detti gerarchi, che possiamo 
considerare, non a caso e sen-
za imprudenze, i manager di 
un’azienda.

Quindi, la manovra che in 
queste ore il capo dello stato 

ha valutatore, per una firma 
che copre l’intero testo ma 
avrebbe potuto separare quan-
to è materia da decretazione 
d’urgenza e quanto da legisla-
zione ordinaria, parte con un 
non lieve strafalcione costitu-
zionale: quello di un’insieme 
di misure che non saranno 
sottoposte alla deliberazione 
necessaria, e non formale, del 
consiglio dei ministri, nean-
che per le parti che quel con-
sesso si illude di aver appro-

vato o ignora di aver votato. 
Votato: parola grossa, di que-
sti tempi, sia che ci si riferisca 
all’organo di governo, sia che 
ci si riferisca alle  deliberazio-
ni parlamentari intese come 
atto conclusivo di un procedi-
mento che si sviluppi all’inter-
no delle camere, e dei loro 
organi, commissioni ed as-
semblea. Qualche problemi-
no, intorno alla pubblicità 
degli atti del consiglio dei mi-
nistri, almeno per quanto con-
cerne la veridicità delle deli-
berazioni dello stesso, verosi-
milmente esiste, e dovrebbe 
essere affrontato, anche se la 
cosa può far sorridere, di que-
sti tempi. Confondere forme 
e formalismi può essere un 
errore esiziale.

Sta di fatto che, nonostan-
te il declino di tutte le forme 

di autonomia costituzionale 
nei confronti dell’unico potere 
che si vuole di emanazione 
popolare diretta, riesce diffi-
cile l’assimilazione delle rela-
zioni all’interno di un sistema 
costituzionale a quelle vigenti 
all’interno di un’ organizza-
zione aziendale, dove per de-
finizione non si ammettono, 
giustamente, tracce di demo-
crazia. A quel prototipo ci sia-
mo avvicinati molto, per 
quanto concerne i margini di 

a u t o n o -
mia e – 
s e m b r a 
una paro-
la grossa 
ma è un 
concetto 
della no-
stra co-

stituzione, l’assenza di vinco-
lo di mandato per i parlamen-
tari – indipendenza di parla-
mentari e anche ministri: ma 
l’assimilazione integrale pre-
suppone l’elezione di un capo 
dello stato del medesimo rito, 
il tempo di costruirsi organi 
di garanzia a propria immagi-
ne e fedele somiglianza, la 
fortuna di non sbagliare nella 
scelta dei presidenti delle as-
semblee parlamentari.

Questi ultimi  si possono 
disconoscere, più difficile di-
sfarsene, anche se il desiderio 
e i tentativi  di farlo  per ecces-
so di  indipendenza non  sem-
brano impressionare i forma-
tori della pubblica opinione. 
Un sintomo di volontà deriva-
ta di questi impulsi non pro-
prio ortodossi lo si ricava in 
questi giorni dall’ignorato   

ma significativo disconosci-
mento dell’esistenza del pre-
sidente della camera da parte 
di un ministro, per di più de-
putato, che ha  trasmesso la 
propria indignazione  per  
l’ipotesi di un suo coinvolgi-
mento negli ultimi scandali  
alle massime cariche istitu-
zionali. Dimenticandone  o 
comunque ignorandone una, 
il vertice di Montecitorio, il 
suo presidente in quanto de-
putato, per inaffidabile e in-
tollerabile terzietà. Confon-
dendo, altro segno dei tempi, 
le persone con le  funzioni.

Se è una stupidaggine par-
lare di una dittatura italiana, 
non lo è parlare di un sistema 
che ha ormai prodotto e  con-
solidato significativi tratti  di 
incompatibilità con una de-
mocrazia, come la intendiamo  
in una quantità purtroppo de-
crescente di paesi nel mondo. 
A partire dal presupposto di 
ogni sistema democratico, 
l’elezione dei  propri rappre-
sentanti nelle camere, o nella 
camera, da parte del corpo 
elettorale. A seguitare con il 
pluralismo istituzionale, con-
trassegnato da relazioni di 
controllo incrociato tra le di-
verse istituzioni e dall’eserci-
zio libero dei rispettivi ruoli.  
Per finire, ma solo perché bi-
sogna finire, con l’impossibi-
lità della soppressione di ogni, 
altrettanto necessario, plura-
lismo economico e informati-
vo, la vera frontiera,nei nostri 
tempi, di una moderna sepa-
razione dei poteri e di una 
parità di condizione tra gli 
schieramenti.

Intercettazioni, il “fair play 

istituzionale” del Pd
CARO DIRETTORE, leggo che tra i par-
lamentari Pd ci sarebbero posizioni di-
versificate sull’atteggiamento da tenere a 
riguardo della legge sulle “intercettazioni”: 
da una parte i “garantisti”, che comunque 
ritengono importante difendere la privacy 
delle persone, e dall’altra gli “oltranzisti”, o 
giustizialisti, che ipotizzerebbero di occu-
pare l’aula del senato in segno di protesta. 
In realtà, non credo che ai secondi non im-
porti tutelare la privacy, e penso perciò che 
la spaccatura non sia davvero «eclatante», 
diversamente da quanto riferisce qualche 
giornalista. Nel caso, il problema è capire 
se la norma è davvero predisposta al fine 
di trovare il giusto equilibrio tra l’esigenza 
di impedire la gogna mediatica e quella di 
non mettere il bavaglio alle indagini. La 
proposta sul tappeto, pur corretta rispetto a 
quella iniziale, sembra non fugare per nul-
la (vedi la balzana e credo incostituzionale 
idea di applicarla anche ai procedimenti in 
corso, ma non solo) l’impressione che la 
stessa miri primariamente a difendere, di 
questi tempi in particolare, la casta dalla 
magistratura, quand’anche esponenti del-
la prima avessero commesso “porcherie” 
rilevanti anche penalmente. Se è così, è 
in gioco un valore talmente importante 
che forse merita qualche gesto clamoro-
so. Parlare di fair play istituzionale, nella 
situazione (e Berlusconi imperando), ha 
poco senso, a mio avviso. E temere di 
essere classificati quale partito dei giudici 
non credo ci dovrebbe preoccupare più di 
tanto, considerato il vasto mondo che con-
sidera questo progetto di legge, così com’è 
al momento, profondamente sbagliato.

VINCENZO ORTOLINA, VIA WEB

Un giorno della memoria 

per le vittime del sionismo
IL 27 GENNAIO viene celebrato ogni anno 
il giorno della memoria, tutto il mondo 

rende omaggio al popolo ebraico, ricorda 
l’olocausto e tutti gli altri torti subiti nel 
corso della storia. Contando ora i morti 
nell’ennesima strage compiuta dall’eser-
cito israeliano contro una nave che forse 
pacificamente cercava di attraccare a Gaza, 
in molti dovrebbero chiedere l’istituzione 
di un giorno della memoria da dedicare 
anche a tutte le vittime della prepotenza 
del popolo ebraico, non solo quelle che 
muoiono sotto i colpi di artiglieria o dei 
razzi a Gaza, anche tutti coloro che sono 
stati rovinati dai crolli delle varie banche.

MARA DONÀ, VIA WEB

Confalonieri e il conflitto 

di interessi italiano
CARO DIRETTORE, ho notato che stra-
namente non ha suscitato molto scalpore 
un’intervista al Financial Times del presi-
dente di Mediaset Federico Confalonieri. 
Secondoil quale «il controllo di Mediaset 
da parte di Berlusconi evidenzierebbe 
un conflitto di interessi con il suo ruolo 
da primo ministro ma i commentatori 
stranieri non hanno compreso la situa-
zione a causa di un complesso coloniale 
di superiorità». Secondo il numero uno 
del Biscione se in Gran Bretagna Rupert 
Murdoch non può guidare il governo 
perché ha una concessione tv, lo stesso 
non vale per l’Italia che ha «le proprie 
tradizioni e le proprie regole». Dispiace 
a Confalonieri il giudizio «troppo super-
ficiale» dei commentatori anglosassoni 
«che leggono male la situazione». L’unico 
commento possibile a questa intervista 
è che i berlusconiani vogliono imporre 
agli italiani non solo il danno ma anche 
la beffa. Non solo siamo costretti a subi-
re un conflitto d’interessi macroscopico, 
senza uguali nel mondo civile, imposto 
con frodi e tangenti varie ma dobbiamo 
anche sopportare che ci si dica che esso 
è dovuto al fatto che l’Italia ha «le proprie 
tradizioni e le proprie regole».

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA) 

FEDERICO

ORLANDO
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SOCIETA’ NATURAENERGIA S.R.L.
BANDO DI GARA

E’ indetta gara d’appalto per la fornitura di un cogeneratore ORC (Organic Rankine Cycle) della poten-
za elettrica netta minima di 940 kW od equivalente, per la centrale di cogenerazione e rete di teleriscal-
damento presso il Comune di Gardone Val Trompia (Bs), loc. Cornelle, autorizzata con provvedimento
della Provincia di Brescia n. 1968 del 18.6.2009 – CPV 45251220-9, da aggiudicarsi con il criterio del-
l’offerta economicamente più vantaggiosa, ex art. 83 del D. Lgs. 163/2006, secondo i criteri indicati nel
capitolato d’oneri. Codice gara C.I.G. n. 04840277B5.
Bando di gara pubblicato sulla G.U.C.E. n. 2010/S 96-145667 del 19/05/2010 e sulla G.U.R.I.- 5^ Serie
speciale - Contratti pubblici n. 58 del 21/05/2010, sul sito www.comune.gardonevaltrompia.bs.it.
Valore dell’appalto: base d’asta Euro 1.298.500,00.
Offerte entro le h 12,00 del 29/06/2010. Data esperimento gara: 29/06/2010 h. 15,00.
Stazione appaltante: Società Naturaenergia S.r.l. c/o Comune di Gardone V.T. – Via Mazzini n.2 –Gar-
done V.T.(Bs)–25063. Tel.030.8911583 – fax 030.832706 –
Indirizzo e-mail:naturaenergiasrl@legalmail.it
Gardone V.T., 30 maggio 2010 Il Responsabile del Procedimento

Presidente del C.d.A. di Naturaenergia S.r.l.
Rag. PEDRETTI Adriano

COMUNE DI CARBONERA (TV)
Avviso di Gara a Procedura aperta  Servizio Refezione  Scolastica e pasti caldi a domicilio CIG 0483606C48

Il Comune di Carbonera (TV) indice gara a procedura aperta con aggiudicazione ai sensi dell’art. 83 del D.Lgs. 

163/06 relativa all’affi damento del servizio di Refezione Scolastica per gli alunni della Scuola dell’Infanzia, 

Primarie e Secondaria di 1^ Grado per gli AA.SS. 2010/2011 - 2011/2012 - 2012/2013 e fornitura pasti a 

persone disagiate fi no al 30/08/2013 con opzione di rinnovo per ulteriore uguale o inferiore periodo ex art 

29 c.1 D.Lgs 163/2006. L’importo a base di gara è di € 809.340,00 (Iva esclusa) comprensivi di oneri per la 

sicurezza. L’appalto sarà aggiudicato secondo il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa sulla 

base degli elementi  prezzo e qualità dell’offerta individuati nel  Disciplinare di gara. Il Bando, il Capitolato 

Speciale d’Appalto, il Disciplinare di gara e tutti gli allegati sono reperibili sul sito internet: www.comune.

carbonera.tv.it (sezione servizi Bandi di Gara). Termine per la presentazione delle offerte: ore 12.30 del 

28/06/2010. Apertura delle offerte: ore 9.30 del 29/06/2010. Per ulteriori informazioni: Uffi cio Scuola tel. 

0422/691125. Fax 0422/691165. e-mail uffi cioscuola@carbonera-tv.it. Invio GUCE 18/05/2010. 

Pubblicazione GURI 21/05/2010. Il Responsabile Area 2^ - Servizi alla Persona - Antonella Cenedese. 

È una sciocchezza parlare di dittatura ma 
non lo è parlare di un sistema che produce 
tratti di incompatibilità con la democrazia

Agenda
per segnalare gli appuntamenti: 

agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

3 giugno
Roma
ECONOMIA

Il caso Grecia, dibattito con Laura 

Pennacchi, Roberto Gualtieri, Nicola 

Barkas, Roberto Mastroianni 

ORE 18,30  - VIA DEI GIUBBONARI, 38

Roma 
DONNE E MEDIA

Il corpo delle donne nei media 
italiani: dibattito presso Planetarietà. 

Lorella Zanardo ne parla con Roberta 

Agostini, Concita De Gregorio, 

Giovanna Melandri e Pina Nuzzo.

ORE 18 - VIA PAOLA FALCONIERI 84

4 giugno
Rieti
INTERCETTAZIONI

Convegno La vita degli 

altri, organizzato da Visioni 

Contemporanee, associazione 

culturale presieduta da Enzo Carra, 

con Alessandro Brignone, Roberto 

Natale, Andrea Orlando, Roberto 

Centaro, Gianpiero D’Alia

ORE 17,30 - PROVINCIA, PALAZZO DOSI

Roma
ECOMAFIE

Legambiente presenta il Rapporto 

2010 sulla criminalità ambientale, 

con prefazione di Roberto Saviano 

e introduzione di Piero Grasso. 

Interventi previsti, fra gli altri, di Luigi 

Ciotti, Vittorio Cogliati Dezza, Piero 

Grasso, Alfredo Mantovano, Gaetano 

Pecorella, Giuseppe Pisanu, Ermete 

Realacci, Luca Palamara

ORE 11,30 - NUOVO CINEMA AQUILA, VIA 
L’AQUILA 68
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Sapete che il presidente ha firmato 
quella manovra solo ieri mattina, 
consentendo che mercati, borse, 
Bruxelles, agenzie di reting ne fos-
sero informati. Si sa pure che ha 
firmato dopo aver manifestato dub-
bi e ottenuto correzioni, su alcuni 
punti iniqui o inopportuni e su ma-
terie che il buongover-
no vorrebbe affidate 
non a un decreto (che 
entra immediatamen-
te in vigore) ma a un 
disegno di legge da 
sottoporre alla rifles-
sione preventiva del 
parlamento. Si tratta 
di iniquità e inoppor-
tunità di «misure che 
colpiscono alla cieca», 
così definite da Piero Ichino, nelle 
quali il  presidente non è riuscito a 
cogliere nemmeno l’eco della rac-
comandazione da lui rivolta a tutti: 
poiché il decreto – aveva detto – de-
ve irrinunciabilmente riportare 
entro il 2012 il rapporto tra deficit 
e prodotto interno sotto il 3 per 
cento, si faccia in modo che i sacri-
fici siano altrettanto irrinunciabil-
mente ripartiti fra tutti. Questa era 
l’indicazione, la moral suasion del 
capo dello stato, che lasciava da par-
te, al momento, ambizioni più alte: 

prima, fra tutte, non ridurre la ma-
novra a un taglio di alberi vecchi e 
giovani, vigorosi e parassiti, come 
accade ai deforestatori frettolosi, a 
caccia di guadagni più che di terre 
da mettere a coltura; ma orientarla 
in modo che al risanamento dei 
conti si affianchino, al più presto, 
il rilancio dell’Italia produttiva e del 
lavoro, le riforme anticorporative e 
antifeudali necessarie.

Ma, nei giorni in 
cui queste scelte, rifles-
sioni, ripensamenti, 
compromessi matura-
vano tra palazzi di Ro-
ma e Milano, della 
politica dell’economia 
e delle autonomie; e 
mentre ricorrenze in-
fauste come le bombe 
di Roma, Firenze e Mi-
lano del maggio 1993 

facevano evocare perfino da Ciam-
pi, allora primo ministro, l’ombra 
del colpo di stato P2-mafia-servizi 
segreti; proprio in quei giorni si 
rappresentava alla platea degli ita-
liani, ben convinti della inevitabi-
lità della manovra e dei sacrifici, la 
pantomima del primo attore, nel 
ruolo di primo ministro: ci metto 
o non ci metto la faccia affianco 
alla parola “sacrificio”? posso dire 
di essere come il duce che non 
contava niente perché facevano 
tutto i suoi gerarchi traditori (co-

me piace sentire a tantissimi no-
stalgici)? Oppure presento io stesso 
la manovra, affinché non appaia 
atto di nascita del governo Tremon-
ti? posso salvare i miei miti del “me-
no tasse”, rinviandone ancora una 
volta l’avvento, e “niente mani nella 
tasche degli italiani”, visto che ci 
penseranno regioni e comuni ed 
enti che fissano tariffe e mandano 
bollette?

Alla fine, ricevuto il rifiuto della 
prima attrice, Confindustria, a infi-
larsi nell’alcova delle corresponsa-
bilità governative; scontato il no del 
maggior sindacato dei lavoratori, 

che tra 10 giorni sarà in piazza con 
lo sciopero generale, per quel che 
serve; stordito dai mugugni dei sin-
dacati collaborativi, sull’iniquità di 
spremere i soliti donatori di san-
gue; confuso dai paletti posti da Pd, 
Udc e Idv tra la generosa moral 
suasion di Napolitano e l’impossibi-
lità di diventare comprimari di un 
delitto sociale; alla fine il primo 
attore ha tentato il colpo grosso di 
ingaggiare (quasi fosse il nuovo al-
lenatore del Milan) lo stesso Napo-
litano come coautore del provvedi-
mento. Così declamava: 1) di non 
conoscere ancora venerdì sera il 

contenuto del provvedimento (in 
mattinata l’aveva illustrato insieme 
al ministro in conferenza a palazzo 
Chigi), 2) di aver visitato Napolita-
no, ma solo per parlare di croci del 
lavoro per il 2 giugno; 3) di aver 
inviato al Quirinale un testo del 
decreto senza la sua firma (smenti-
to subito dalla ragioneria generale 
e dallo stesso ministro del tesoro); 
4) di voler aspettare che il testo gli 
tornasse con la firma e 
le considerazioni del 
presidente, per poterlo 
firmare a sua volta. In-
somma, il piccolo sul-

tano, che diventa pic-
colissimo quando si 
mette a giocare con le 
istituzioni, avrebbe 
voluto farci credere 
che sarebbe stato lui 
a firmare controvo-
glia un decreto del capo dello sta-
to e non questi a controfirmare 
un decreto del governo. Un ribal-
tamento di 360 gradi dell’ordine 
costituzionale. Forse è per questo 
che Bersani, probabilmente sgo-
mentando un po’ di mammoni 
del Pd, ha definito il comporta-
mento del premier «ai limiti 
estremi del quadro istituzionale»; 
e ha ribadito il no del partito alla 
manovra. Un no che, ci attendia-
mo, si ripeterà netto e senza si-
lenziatore sul ddl Alfano delle 

intercettazioni, scattato ieri al sena-
to all’arma bianca contro la libertà 
degli italiani di informare e di esse-
re informati.

Così il quadro dell’ insofferenza 
per gli ordinamenti si arricchisce 
di nuovi modelli: dal tintinnio di 
sciabole del generale De Lorenzo al 
piano di rinascita P2, dal fragore di 
tritolo mafioso del 1993 alla tecnica 
del golpe per stati d’avanzamento, 

come si addice a un ex 
esperto di edilizia: fan-
go sulla magistratura, 
rivalutazione del fasci-
smo, sostituzione dei 
parlamentari eletti coi 
nominati, disprezzo 
della Costituzione e 
delle istituzioni di ga-
ranzia, ridicolizzazio-
ne del parlamento 
(evirato come i gover-

ni che alla vigilia del bolscevismo e 
del fascismo si chiamarono Keren-
sky e Facta), sbeffeggiamento delle 
authority, deificazione di se stesso 
dal balcone e dall’Eiar: fino alla pe-
netrazione ambigua nel Quirinale, 
per catturarvi la firma del capo del-
lo stato. Forse è conoscendo questa 
fantasia italiana per l’intrigo che 
Cossiga, quando abitava sul colle, 
teneva dietro le siepi i corazzieri in 
tuta mimetica e parabellum; e, tra 
una picconata e l’altra, giocava coi 
soldatini di piombo. 

FRANCO MOSCONI
segue dalla prima

«Nella fascia di età tra 20 e 34 anni 
la disoccupazione ha raggiunto il 
13 per cento nella media del 2009. 
La riduzione rispetto al 2008 della 
quota di occupati fra i giovani è 
stata quasi sette volte quella osser-
vata fra i più anziani». Se a questo 
aggiungiamo la lenta ripresa che è 
alle viste (essa accresce la probabi-
lità di una disoccupazione persi-
stente) e retribuzioni per i giovani 
spesso molto basse (sia all’inizio 
che successivamente), otteniamo 
un quadro assai preoccupante. Cer-
to, la riforma del mercato del lavo-
ro va completata, ma questo va 
fatto – aggiunge il Governatore – 
«superando le segmentazioni e 
stimolando la partecipazione».

Mai come oggi un segnale di 
speranza ai nostri giovani potrebbe 
derivare dall’introduzione, in Italia, 
del contratto unico di lavoro: e non 
mancano proposte di impronta ri-
formatrice, quali le due avanzate, 
rispettivamente, dal senatore Pie-
tro Ichino e da Tito Boeri e Pietro 
Garibaldi.

Beninteso, una parte delle dif-
ficoltà in cui si dibatte l’economia 
italiana dipende dalla crisi interna-
zionale seguita al fallimento – più 
di un anno e mezzo fa – di Lehman 
Brothers: basti pensare che nel 
2009 solo le economie emergenti 
continuavano a espandersi (+2,4 
per cento), mentre il prodotto inter-
no lordo si riduceva del 2,4 per cen-
to negli Usa, del 4,1 nell’area 

dell’euro e del 5,0 in Italia. Quest’ul-
tima cifra sale al 6,5 per cento se 
consideriamo il biennio 2008-09: 
insomma, se n’è andata «quasi me-
tà di tutta la crescita che si era avu-
ta nei dieci anni precedenti».

Ma una parte non secondaria 
delle nostre difficoltà è figlia delle, 
ormai storiche, debolezze italiane. 
È proprio a questa più ampia pro-
spettiva decennale che la Banca 
d’Italia ci invita a guardare e lo fa 
con l’ausilio di alcuni dati: nei die-
ci anni precedenti la crisi, la pro-
duttività di un’ora lavorata è salita 
del 3 per cento in Italia, del 14 
nell’area dell’euro; il Pil del 15, con-
tro il 25 dei paesi dell’area; il tasso 
di occupazione è fermo al 57 per 
cento, 7 punti in meno che nell’area 
(e il divario è ancor più alto per i 
giovani e le donne).

E se per aggredire una volta per 
tutte le radici della crisi finanziaria 
globale è fondamentale, per l’Italia, 
continuare a operare nei consessi 
internazionali (Fmi e Fsb), per ri-
sanare e, nel contempo, tornare a 
crescere è vitale quello che il paese 
saprà fare sia nelle istituzioni eu-
ropee che al proprio interno. Que-
sti due piani sono fortemente inter-
relati, e la constatazione fondamen-
tale che vien da fare suona così: per 
fortuna che c’è l’euro. La moneta 
unica europea ha rappresentato, in 
tutti questi anni, per la nostra eco-
nomia il presidio fondamentale 
della stabilità e dall’euro – come ha 
detto Mario Draghi – «non si torna 
indietro». Ora si ripropone l’annosa 
questione del governo economico 

dell’Europa, capace di completare 
la politica monetaria autenticamen-
te sopranazionale di Francoforte 
con un vero coordinamento delle 
politiche economiche e di bilancio 
di Bruxelles, come ha ricordato in 
una recente intervista a questo 
giornale Romano Prodi (Europa, 29 
aprile). In una parola, c’è ora da 
risolvere quella che, citando il pre-
sidente emerito Ciampi, il Gover-
natore ha chiamato la «zoppia 
dell’euro».

Per stare in Europa a testa alta 
occorre avere i conti in ordine, so-
prattutto nel caso di paesi con 
un’eredità pesante di debito pubbli-
co. Si apre qui la pagina delle valu-
tazioni intorno alla manovra corret-
tiva da 24,9 miliardi approvata nei 
giorni scorsi dal governo italiano. 
Le considerazioni finali del Gover-
natore ci dicono tre cose: anzitutto, 
che «nelle nuove condizioni di 
mercato era inevitabile agire, anche 
se le restrizioni di bilancio incido-
no sulle prospettive di ripresa a 
breve dell’economia italiana». In 
secondo luogo, evocano l’«attento 
scrutinio degli effetti della manovra 
per garantire il conseguimento de-
gli obiettivi», che sono quelli di 
portare la crescita della spesa pri-
maria corrente al di sotto dell’1 per 
cento annuo nel 2011-12; al riguar-
do, la Banca d’Italia fa notare come 
la spesa sia cresciuta in media del 
4,6 negli ultimi dieci anni, «au-
mentando di quasi 6 punti in rap-
porto al Pil». Infine, le parole del 
Governatore si fanno cariche di si-
gnificati economici e, crediamo, 

prim’ancora etici quando egli parla 
di evasione fiscale: essa «è un freno 
alla crescita perché richiede tasse 
più elevate per chi le paga; riduce 
le risorse per le politiche sociali, 
ostacola gli interventi a favore dei 
cittadini con redditi modesti». I 
dati Bankitalia sono impressionan-
ti: si valuta che «tra il 2005 e il 2008 
il 30 per cento della base imponibi-
le dell’Iva sia stato evaso: in termini 
di gettito, sono oltre 30 miliardi 
l’anno, 2 punti di Pil». È proprio 
parlando di evasione che il Gover-
natore ha aggiunto a braccio una 
considerazione che non figurava 
nel testo scritto, affermando: «Cre-
do che gli evasori siano tra i respon-
sabili della macelleria sociale, 
espressione grezza ma efficace».

In conclusione, così come il 
mercato del lavoro è attraversato da 
profonde e crescenti diseguaglian-
ze, fortemente iniquo è il sistema 
fiscale e – di conseguenza - il Wel-

fare che lo stato deve finanziare. 
Viviamo in un paese in cui pagano 
molte più tasse della media euro-
pea sia i redditi da lavoro più bassi 
che le imprese, e ove anche il cuneo 
fiscale sul lavoro resta superiore. 
Questi sarebbero i nodi fondamen-
tali da sciogliere, ed è con riferi-
mento a questi che va valutata la 
bontà, o meno, della manovra fi-
nanziaria governativa. Nodi che, 
alla fine della storia, rimandano a 
una questione ancor più fonda-
mentale: ma se non affidiamo al 
capitale umano (in primis, i giova-
ni istruiti) e al talento degli impren-
ditori la speranza di un ritorno alla 
crescita, a chi altri vogliamo affidar-
la? Le imprese che ristrutturano, 
fanno ricerca e innovano nei pro-
dotti e nei processi guadagnano, 

non accidentalmente, quote di mer-
cato in giro per il mondo.

«Una coalizione mondiale in 
favore del lavoro decente» è l’esor-
tazione che abbiamo appreso dal 
magistero della Chiesa (si veda l’ul-
tima enciclica, Caritas in Veritate). 
Se è consentito per un attimo disto-
gliere lo sguardo dai problemi uni-
versali e guardare in casa nostra, è 
esattamente quello di cui si avverte 
il bisogno.

In questi giorni 
in cui si parla dei 

tentati colpi di 
stato del ‘93 il 

premier calpesta 
ancora le regole

Per Bersani 
il comportamento 

di Berlusconi è 
«ai limiti estremi 

del quadro 
istituzionale»
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Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I
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NAVI PER GAZA Frederick Deligne

LA VIGNETTA

AZIENDA SANITARIA

LOCALE NAPOLI 1 CENTRO

ESTRATTO BANDO DI GARA

L’A.S.L. NAPOLI 1, sede Napoli - Centro Dire-
zionale Isola F9 Complesso Esedra C.A.P.
80143, deve procedere all’espletamento della
sottoindicata gara di appalto a mezzo proce-
dura aperta, ai sensi del D.Lgs. 163/2006 e
s.m.i.: - Fornitura, in contratto di somministra-
zione, di materiale sanitario vario - C.I.G.
0485677954 - Durata appalto 12 mesi - Importo
presunto Euro 2.300.000,00 oltre IVA. Re-
sponsabile del procedimento: Dr.ssa Cecilia
Romano (tel. 081 2542227 - fax 081 5512395).
Le ditte interessate dovranno produrre offerta
come da disciplinare di gara e bando integrale
ritirabili presso gli Uffici del Dipartimento Prov-
veditorato Via Baracca 4 Napoli e/o estraibile dal
sito internet www.aslna1.napoli.it. Data spedi-
zione bando integrale alla G.U.C.E. e alla
G.U.R.I. 19/05/2010. Termine presentazione of-
ferte: 23/07/2010 ore 12.00.

IL COMMISSARIO STRAORDINARIO
Dr.ssa Maria Grazia FALCIATORE

COMUNE DI CASIER (TV)
www.comunecasier.it

Estratto del Bando di pubblico incanto per 
appalto servizio di trasporto scolastico.

Il Comune di Casier (TV) indice un pubblico in-

canto (procedura aperta) per appalto di servizio di 

trasporto scolastico (D.Lgs. n° 163/2006  e succ.

modifi cazioni). Categoria di servizio: 2  -  CPC: 

712 – CIG 0481930536. Durata dell’appalto: anni 

quattro, dal 01.09.2010 al 30.06.2013. Aggiudica-

zione in base al criterio dell’offerta economicamen-

te più vantaggiosa (Art. 83, del D.Lgs. n° 163/2006 

e successive modifi cazioni). Possono partecipare le 

imprese in possesso dei requisiti di idoneità previsti 

dal D.M. n° 448/91. Termine ultimo di presentazio-

ne delle offerte: ore 12,30 del 30.06.2010 

La gara si svolgerà il 05.07.2010.alle ore 15,30 
nel Municipio di Casier.
Tutti i documenti di gara ed eventuali informa-

zioni sono richiedibili all’Uffi cio Scuola: Tel. 

0422/493073 – Fax. 0422/491155.

Dalla Residenza Municipale, li 31.05.2010.

Il Responsabile del Settore 

– Miori Dr.ssa Maria Teresa

A.O. V. MONALDI
AZIENDA DI RILIEVO NAZIONALE

E DI ALTA SPECIALIZZAZIONE
Via L. Bianchi - 80131 Napoli

AVVISO DI GARA

E’ indetta per il giorno 14.06.2010 alle ore 9.30,
procedura aperta, ai sensi del D.Lgs. n.
163/2006, per l’affidamento triennale del Servi-
zio di Raccolta e Smaltimento dei Rifiuti Speciali
Sanitari e non Sanitari, con aggiudicazione al-
l’offerta economicamente più vantaggiosa e per
un importo complessivo presunto annuale di
Euro 1.300.000,00 (oltre IVA). Il bando integra-
le - pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione
Europea 2010/S 82-123320 del 28.04.2010 e i
documenti di gara possono essere prelevati dal
sito internet www.ospedalemonaldi.it.

IL DIRETTORE GENERALE Prof. Tullio CUSANO

Un golpetto a tappe

Draghi, l’altra agenda 



ANTONELLO
COLIMBERTI

Se recenti episodi del nostro pa-
ese (bambini, molti dei quali 

stranieri, messi a pane e acqua per-
ché i loro genitori non pagavano la 
retta scolastica, altri ancora privati 
dell’accompagnamento scolastico e 
così via) hanno fatto parlare di una 
vera e propria “guerra ai bambini”, 
volta a impedire la costruzione di 
una nuova Italia multiculturale, re-
centi pubblicazioni ci offrono al 
contrario strumenti per promuovere 
meglio il confronto fra le culture. È 
uscito, per i tipi di Raffaello Cortina 
editore, un voluminoso testo dal ti-
tolo Antropologia e infanzia. Svilup-
po, cura educazione: studi classici e 
contemporanei. Si tratta della più ag-
giornata antologia su un tema di 
rilievo strategico per la nostra socie-
tà. I curatori, i due studiosi america-
ni, Robert. A. LeVine e Rebecca S. 
New, hanno raccolto una cospicua 
documentazione sulle diverse mo-
dalità di crescere i figli, articolando 
la ricerca in quattro capitoli, di cui il 
primo fornisce alcuni esempi del 
lavoro dei primi antropologi dell’in-
fanzia nella prima metà del Nove-
cento (Franz Boas, Margaret Mead, 
Bronislaw Malinowski, Meyer For-
tes, Ruth Benedict), mentre gli altri 
includono selezioni dalla seconda 
metà e sono messe in ordine nella 
sequenza cronologica della vita del 
bambino, dalla prima alla seconda 
infanzia e alla fanciullezza.

Come spesso accade ai lavori 
antropologici più originali e come 
conferma nella prefazione Susanna 
Mantovani, professore ordinario di 
pedagogia all’università di Milano, 
attraverso la lettura di questo testo 
molti assunti condivisi dalla cultura 
nord americana in primis ma occi-
dentale in genere vengono sfidati, 
dalla segregazione per età nei servizi 
e nella scuola al legame fra autono-
mia e indipendenza dell’individuo, 
fino alle diverse consuetudini nella 
vicinanza fisica con il bambino. Non 
mancano due ricerche condotte in 
Italia, la prima dalla stessa curatrice 
Rebecca New (“Il gioco infantile da 
una prospettiva italiana”), la seconda 
da William A.Corsaro e Thomas A.
Rizzo (“La discussione e l’amicizia 
nella cultura italiana dei pari”). Vi si 
possono leggere le seguenti parole: 
«Reggio Emilia… è l’esempio di uno 
dei sistemi più rinomati di cura 
dell’infanzia supportato dalla comu-
nità esistente nel mondo occidenta-
le. La filosofia dell’educazione che 
caratterizza il programma munici-
pale sulla prima infanzia ha offerto 
inestimabili intuizioni professionali 
sull’infanzia ed è fonte di ispirazione 
per molte delle questioni attuali nel 
mondo della cura e dell’educazione 
infantile». Sì, ma fino a quando?

Come evitare
di fare “guerra
ai bambini”

Saggistica
SCRITTORI

Twain, esce
l’autobiografi a
inedita
Dubbi sull’esistenza di Dio, 
perplessità sull’operato di 
Roosevelt, commenti al vetriolo 
su amici, politici e intellettuali e 
tanti particolari sulle sue avventure 
galanti: come ha scritto Europa (20 
aprile 2010) è destinata a essere 
riscritta la vita di Mark Twain (1835-
1910) con la pubblicazione della sua 
autobiografi a inedita. Fu lui stesso 
a volere che restasse segreta per 
cento anni dopo la sua morte. Le 
cinquemila pagine autografe sono 
state conservate dall’università della 
California. Ora gli studiosi della 
biblioteca dell’ateneo di Berkeley 
annunciano che l’autobiografi a 
uscirà in tre volumi, il primo sarà 
nelle librerie a novembre.

FISICA

La prima
metamorfosi
del neutrino
Dopo oltre tre anni di ricerche e 
miliardi di miliardi di particelle in 
viaggio da una parte all’altra delle 
Alpi, nei Laboratori del Gran Sasso 
dell’Istituto di fi sica nucleare (Infn), 
è stata osservata in modo diretto 
una metamorfosi del neutrino. La 
trasformazione, cioè, di un neutrino 
in un altro. Una scoperta che apre le 
porte a una nuova fi sica. Serviranno 
altre osservazioni di neutrini 
“mutanti” per avere la certezza 
della scoperta. Il fenomeno è stato 
osservato dall’esperimento Opera: 
il neutrino, al termine di un viaggio 
che lo ha portato dal laboratorio 
europeo del Cern (da dove è stato 
“sparato” in fasci puntati verso il 
Gran Sasso) fi no all’interno della 
montagna abruzzese (732 chilometri 
di corsa sotto la crosta terrestre in 
soli 2,4 millisecondi) ha mutato la 
propria natura. 

FESTIVAL

Salsomaggiore
incontro
tra le culture
Nove giorni all’insegna dell’incontro 
e della contaminazione tra le culture. 
A ridosso dell’estate ritorna il festival 
“Incontrarsi a Salsomaggiore”, 
giunto quest’anno alla sua quarta 
edizione. Dal 5 al 13 giugno la città 
termale diventerà un palcoscenico 
ideale e “naturale”, sul quale 
si riuniranno e dialogheranno 
giornalisti, scrittori, donne e uomini 
d’arte. Tra gli ospiti, Ildefonso 
Falcones, Marcia Theophilo, Sergio 
Romano, Vittorio Sgarbi, Giulio 
Giorello, Pupi Avati, Oliviero 
Toscani, Paola Gassman. Tema 
centrale: “incontro”.

Diario

ALESSANDRA BERNOCCO
napoli

Una giovane donna in posizione fetale 
viene accolta tra le braccia possenti di 

un uomo. Con questa scena – sovversiva 
pietà tra un figlio adulto e una madre ado-
lescente –, si chiude uno spettacolo iniziato 
evocando una lacerazione: quella di un sim-
bolico cordone ombelicale tra una madre 
adottiva e il figlio cresciuto, che si congeda 
salutandola dalla carlinga di un aereo. 

Conoscere l’identità del figlio in questio-
ne, sapere che Jeremy, questo il suo nome, 
è stato adottato dopo la morte della madre 
naturale, una ragazzina nicaraguese che 
faceva la prostituta; sapere che Ada Weber, 
la madre adottiva, è una celebre cantante 
lirica; conoscere l’iter che l’ha condotta 
all’adozione, per ora non è fondamentale.

Quello che importa è che le due scene, 
che chiudono un cerchio, testimoniano in 
modo perfetto della natura eidetica di uno 
spettacolo che si presenta come «declina-
zione fisica e metafisica» della voce e del 
suono. 

Ma anche questo è Lipsynch (che lette-
ralmente significa cantare in playback), la 

creazione di Robert Lepage che ha aperto 
sabato scorso la terza edizione del Napoli 
Teatro Festival Italia negli spazi dell’ex bir-
reria di Miano, è anche un indiscutibile 
tributo all’immagine, solida eredità di un 
lavoro che «finora – scrive Lepage nelle 
note di regia – è stato principalmente incen-
trato sulla narrazione attraverso l’uso 
dell’immagine, del movimento, dello spazio 
e della musica». 

Immagini che scorrono attraverso le 
nove scene di una maratona di altrettante 
ore, e che ritornano alla mente con prepo-
tenza “autonoma”, al di là dell’intreccio e del 
tessuto narrativo. I movimenti lenti e alta-
mente significativi di nove passeggeri che 
mimano l’atterraggio; il tragitto della metro-
politana reso dalla corsa a ritroso di chi at-
tende sulla banchina; il cervello umano 
prodotto dalla stilizzazione del Cristo di 
Michelangelo della Cappella Sistina; lo 
scontro verbal-frontale tra due fratelli nella 
cabina di registrazione di una stazione ra-
diofonica; la rincorsa di una libraia schizo-
frenica che vuole imprestare un libro pre-
zioso a uno studente spiantato. 

Sono scene dove il suono, la parola, la 
voce, e anche le urla, i richiami, gli echi, 

sono evocati per sottrazione, eppure som-
mamente presenti. Scene che prevedono e 
incorporano i suoni e li rimandano a chi 
osserva, a ogni singola decodificazione. Per-
ché «confondiamo spesso voce, discorso e 
linguaggio, mentre sono tre cose ben distin-
te. Lipsynch riguarda il loro significato spe-
cifico e la loro interazione nella comunica-
zione moderna». 

Qui la voce si vede, non solo si sente. 
Ha un peso, una consistenza, un corpo, 
anzi tanti corpi: tantissimi corpi per cia-
scuno dei nove attori, impegnati a recitare 
più ruoli. Qui si comunica e si travisa in 
cinque lingue, si parla di tasti neri e colori 
utili a capire il carattere di presunti colpe-
voli, di parole registrate in diverse intona-
zioni per trasmettere notizie radiofoniche 
in assenza dello speaker, di voce impresta-
ta agli spot degli elettrodomestici; di voce 
al microfono, al telefono, di testa, di petto, 
di “gola chiusa”. E poi si rappresenta il 
discorso interrotto di una vecchia e sme-
morata logopedista (nel ruolo l’attore John 
Cobb), che è uno dei momenti più esila-
ranti dell’intero spettacolo.

 In basso, una scena di “Lipsynch”

Un secolo di storia 
della sinistra americana 
da Roosevelt a Obama 
attraverso le sue 
battaglie e i suoi 
principi: L’America 
del progresso di John 
Podesta (Marsilio).

Politica
Vaticano, fascismo e 
questione razziale: la crisi 
dei rapporti tra cattolici 
e regime ricostruita 
da Valerio De Cesaris 
attraverso documenti 
italiani e vaticani 
(Guerini e Associati). 

Storia
Edito da Alacrán esce la 
prima incursione nella 
narrativa della cantante 
londinese Gemma 
Weekes: Love Me è una 
storia metropolitana 
che mescola amore, 
identità e musica.

Romanzo
Il famoso Erbario delle 
quattro stagioni. Piante 
e fiori dell’orto botanico 
di Basilius Besler fu 
pubblicato per la prima 
volta nel 1613. Ora 
Electa lo propone 
in una nuova edizione.

Botanica

La maratona
di Lepage

“Lipsynch”, nove scene in altrettante ore per il Napoli Teatro Festival Italia

Nove ore per Lepage, dodici per i Demoni di Dostoevskij 
messo in scena da Peter Stein, in cartellone il 19 e il 20, 

dopo il debutto presso la dimora umbra del regista la scorsa 
stagione; trenta ore distribuite in venti giorni per Bizzarra, la 
soap opera teatrale dal testo di Rafael Spregelburd, in cui la 
regista Manuela Cherubini accosta singolarmente Napoli a 
Buenos Aires, in scena al Teatro Sannazaro, dal 5 al 27; quaran-
totto ore per un altro Dostoevskij con Gaetano Ventriglia, 
anch’esso nel segno di un ardimentoso accostamento tra Napo-
li e San Pietroburgo, che vede le vicende di Delitto e castigo 
ambientate nei vicoli, nei cortili, nei ballatoi e nelle taverne dei 
Quartieri Spagnoli (dal 9 al 19). 

E ancora, tre giorni consecutivi per il progetto La città di 
fuori, la città di dentro, a cura di Mario Gelardi, Giuseppe Miale 
Di Mauro e Angelo Petrella, che racconta di due vite opposte e 
a modo loro complementari: quella di un giovane idealista che 
insegue il mito della rivoluzione e quella di un piccolo crimina-
le che diventa boss. Tra i due, il trait d’union di un cinico poli-
ziotto che rappresenta lo stato corrotto, che scende a patti con 

la criminalità (Real Orto Botanico, dal 16 al 25).   
Sembra premiare la lunga durata questa terza edizione 

del Napoli Teatro Festival Italia, diretto da Renato Quaglia e 
presieduto da Rachele Furfaro, che ancora una volta scelgono 
di “invadere” la città nei suoi spazi più appartati e sconosciu-
ti. Non solo i grandi teatri o il Maschio Angioino, ma il Real 
Albergo dei Poveri, che ospita lo spettacolo di apertura, il 4, 
Football, football, omaggio a Maradona; il dormitorio pubbli-
co di Napoli, dove dal 15 al 20 si può assistere a La fabbrica 
dei sogni di Davide Iodice, un regista partenopeo che ha co-
struito una drammaturgia affidandosi ai sogni, agli incubi, 
alle ferite degli ospiti del dormitorio; e poi fermate degli 
autobus e luoghi di attesa dove ci si potrà imbattere in estem-
poranee performance di dieci minuti (L’attesa), e vie e piazze 
come il Petraio, dove il 23 e il 24 Claudio Di Palma metterà 
in scena Mezza porta, commissionato dal festival a Colum 
McCann.  

Parallelamente si replica il Fringe, il festival indipendente 
dedicato  alle compagnie emergenti. (al. be.)

Il teatro invade Napoli per la terza volta 
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